
«o Cornigiòtto» 

 
 

 

   Anno X                Numero  9         Mensile                                                                                                              Copia gratuita                    Settembre 2021 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’asino che vola 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone 

Credo che gli asini volino. Lo cre-
do davvero, ne sono convinto.  
Non ne ho mai visti ma ho amici 
che hanno studiato gli animali, che 
insegnano, che mi hanno riferito 
di averne visti e di averlo scritto su 
Facebook e di aver ricevuto tantis-
simi like. Quindi ci credo ancor di 
più e rivendico il diritto di soste-
nere questa tesi, che come ogni 
tesi a questo mondo ha il diritto di 
essere espressa, difesa, sostenuta: 
pena il ritorno alla dittatura per-
ché nessuno potrà mai limitare la 
libertà mia personale di poter e-
sprimere in ogni forma e in qualsi-
asi luogo, che gli asini volino... 
Scherzo ovviamente. Era una facile 
provocazione per aprire il numero 
di settembre descrivendo un con-
testo ideologico che continua e 
continuerà a dividere il Paese.  
Vi dirò che mi sono sentito in lieve 
imbarazzo a scriverlo. Ma ho supe-
rato il trauma perche voglio capire 
dove può spingere l’ideologia.  
Mi sono anche chiesto: certe opi-
nioni - tanto assurde da diventare 
strampalate o grottesche - circola-
vano anche in passato? Penso di sì, 
in ogni tempo e in ogni luogo.  
Ma di solito restavano confinate al 
circolo, alla caserma, all’osteria. 
Oggi tutti possono comunicare col 
mondo con internet. Giusto, sba-
gliato? Non lo so ma oggi è tutto 
più facile. Ci siamo liberati della 
dittatura ma non della dettatura 
copia/incolla (su Facebook). 

Il punto sulla Gronda> 2 
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Vecchie, pessime abitudini lungo via Cornigliano 
Perché quella lattina abbandonata sulla panchina nuova?  

Ponte San Giorgio, fiaccolata del ricordo> 3 
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Dopo interminabili code sulle nostre 
autostrade, ora più che mai Genova 
sente la mancanza della famosa 
Gronda, un nuovo tratto autostrada-
le a due corsie per senso di marcia 
che, partendo dalla Valpolcevera, si 
allaccerà agli svincoli di Genova Est 
e Ovest, per connettersi poi con la 
direttrice della A26 e, infine, con la 
A10 fino a raggiungere la località di 
Vesima.  
Un percorso di circa 70 km di nuovi 
tracciati che, data la complessità del 
territorio, prevede 23 gallerie, 13 
nuovi viadotti e l'ampliamento degli 
11 già esistenti. L’obiettivo è quello di 
dividere il traffico di attraversamento 
cittadino separandolo anche da quel-
lo del porto, mentre la parte centrale 
diventerà un’indispensabile tangen-
ziale che, oltre a liberare la città 
dall’attuale intasamento viario, mi-
gliorerebbe anche la crescita econo-
mica genovese e ligure. 
Ma questa opera non ha mai avuto 
vita facile. Nel 2012 l’ex presidente 
degli industriali di Genova, Giovanni 
Calvini, notando sin d’allora il so-
vraccarico a cui il ponte Morandi era 
sottoposto, affermava che quel via-
dotto non avrebbe retto ancora per 
molto e la costruzione della Gronda 
sarebbe stata un opera indispensabi-
le per alleggerire un po’ il peso del 
Morandi.   
Quest’affermazione contestata 
dall'opposizione pentastellata, fu 
appoggiata anche dalla dichiarazione 
dell’allora sindaco, Marco Doria, che 
considerando quel progetto eseguito 
nel 1984 ormai troppo antiquato, 
sarebbe risultato solo un inutile 
spreco di denaro. Inoltre i contrari 
furono anche favoriti da una relazio-
ne presentata in un dibattito pubbli-
co dalla società Autostrade in cui si 
dichiarava che, con una manutenzio-
ne ordinaria a costi standard, quel 
ponte sarebbe durato ancora per 
altri cento anni.   
E mentre la Gronda veniva accanto-
nata, su quel tratto autostradale il 
traffico aumentava sempre di più 
ma, al contrario, le manutenzioni 
cominciarono a scarseggiare, e quel 
viadotto ormai stremato, dovette 
arrendersi per terminare la sua tra-
gica storia il 14 agosto 2018.  
Ci sono voluti anni di polemiche e 
proteste, prima di poter superare 
quelle solite discussioni politiche 
tutte italiane, ma dopo lunghi lavori 
di progettazione confrontati anche 
con gli Enti territoriali, primo caso in 
Italia di dibattito pubblico, finalmen-
te tra le 5 diverse nuove alternative 
presentate, è stata individuata quella 
che ha ottenuto anche l’ok di Bruxel-
les, un importante passo avanti per 
finanziare il progetto.  
In accordo con Enac, Ente nazionale 
Aviazione civile, i detriti provenienti 
da quegli scavi possono essere utiliz-

zati per ampliare la striscia di sicu-
rezza della pista aeroportuale e il ri-
empimento del canale di calma.  
Intanto, in attesa di una ragionevole 
partenza, a distanza di 20 anni dal 
G8 del 2001, la pista dell’aeroporto 
Cristoforo Colombo, una delle più 
lunghe d’Italia, tra l’11 e il 20 marzo 
del 2022, subirà un intervento di ma-
nutenzione che la rimetterà tutta a 
nuovo.   
Per rendere più moderna e funzionale 
la Gronda, è prevista anche la realiz-
zazione di un parco fotovoltaico in 
grado di soddisfare l’intero fabbiso-
gno energetico per l’illuminazione, la 
segnaletica e gli impianti di ventila-
zione delle gallerie, mentre quello in 
eccesso sarà a disposizione della col-
lettività.  
“Genova e la Liguria non possono più 
aspettare”, ha dichiarato il presidente 
Toti. “Le infrastrutture, e in partico-
lare la Gronda, sono opere strategi-
che indispensabili per far ripartire 
l’economia.  
Questo cantiere deve partite subito 
perché il progetto è pronto ormai da 
tre anni e la Regione Liguria ha già 
provveduto sia ad espropriare i terre-
ni che a pagare anche gli indennizzi, e 
mi auguro anche che le richieste per 
la riduzione dei pedaggi sulla rete 
ligure, corrispondano al più presto a 
fatti concreti.”  
Anche Enrico Giovannini, ministro 
delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibile, sembra d’accordo. 
“Poiché i controlli svolti su un bene 
dato in concessione, nel passato non 
avevano funzionato, per controllare 
modalità e tempistiche di realizzazio-
ne, si rende necessario soprattutto un 
piano di investimenti e di controlli  
da parte del ministero, ma con verifi-
che anche da parte di Ansfisa, Agen-
zia nazionale per la Sicurezza delle 
Ferrovie e delle Infrastrutture strada-
li. Bisognerà nominare un commissa-
rio capace di vigilare sull'intera rete 
e, se necessario, occorrerà nominarne  
anche un altro straordinario.  
Però quest’opera, essendo inserita 
nella contestazione avviata nei con-
fronti di Aspi per il crollo del ponte 
Polcevera, l’avvio dei lavori è stretta-
mente correlato con la conclusione di 
questo provvedimento e con 
l’approvazione del piano economico-
finanziario della stessa Aspi", ha 
chiarito il ministro. Anche Autostrade 
per l’Italia conferma che l’iter per il 
via libera definitivo per la realizzazio-
ne della Gronda è in corso e dovrebbe 
arrivare entro il mese di settembre.
   
Mah! A noi invece che dobbiamo sot-
tostare alle loro decisioni, non resta 
che attendere e sperare che non in-
sorgano altre complicazioni, perché 
credere che con tutto quel fai e disfa 
si arrivi al più presto a una conclusio-
ne, sembra quasi pura utopia.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genova e quella Gronda  
che non ha mai avuto vita facile  

 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

di Rosanna Robiglio 

Torniamoci su. 
Mi sono fatto persuaso (direbbe 
Montalbano/Zingaretti) che i no vax 
non hanno paura della malattia ma 
del vaccino. Ne convengo praticamen-
te quasi ogni giorno dopo aver parlato 
con alcuni miei telespettatori no vax 
(h. 10/12:30 su Primocanale).  
Sono un po' come i fumatori (anch’io 
fino a una decina di anni fa mi anno-
veravo fra questi) che sono convinti 
che a loro il cancro al polmone non 
verrà mai e quindi fumano lo stesso. 
Ma il dato comune alle telefonate e ai 
whatsapp che ricevo e che mi sconcer-
ta, è l'aggressività con cui esprimono 
il proprio pensiero. Potrei attribuire 
l’acredine alla sindrome di Calimero
(per carità, non esiste nei manuali di 
psicologia: è una mia invenzione!): la 
sindrome di chi si sente fuori posto 
perché ce l’hanno tutti con lui…  
E l'irragionevolezza di molti, almeno a 
giudicare dai commenti che, subito 
dopo l’ascolto di una voce, si accumu-
lano sulla chat della tv. 
In Usa il povero Fauci, un virologo, 
uno scienziato con i fiocchi, è stato 
crocefisso dai complottisti, che lo con-
siderano un bugiardo, o peggio, un 
venduto alle multinazionali del farma-
co, solo perché in favore delle masche-
rine e perché avverte che se la gente 
non si vaccina in massa andremo in-
contro a nuove varianti che faranno 
sembrare la Delta indiana come uno 
starnuto. È così non ci sono santi, lo 
dice l'esperienza, la storia e la scienza 
ma devo dire che anche tante giravolte 
e affermazioni, magari poi smentite, 
di molti “virologi star" hanno solo 
portato acqua al mulino di terrapiatti-
sti, incerti, timorosi, e gente che alla 
fine ha capito solo di non capirci più 
nulla. Secondo me il misto di paura e 
rabbia che si vede e si sente in giro 
derivano anche dalla pessima comuni-
cazione data da tanti mezzi e dai so-
cial in primis. Hanno seminato notizie 
false o montate ad arte, notizie con un 

10% di verità e un 90% di fantasia, 
hanno interpretato studi che non di-
mostravano quello che concludevano 
loro ma esattamente il contrario, gra-
zie all'aggressiva ignoranza di alcuni: 
più si afferma di sapere, magari a voce 
alta, più c'è gente che va dietro al pif-
feraio con l'entusiasmo degli intrepidi 
beoti.  
La più bella.  
“Signor Cirone ma perché non invitate 
un medico no vax? Ma io lo so perché: 
perché siete di parte!” Mi urla una 
signora al telefono in diretta. 
Cerco di spiegare che se un medico ha 
regolarmente studiato presso una 
qualsiasi facoltà di Medicina e Chirur-
gia e poi, magari si è normalmente 
specializzato, non può negare in alcun 
modo la validità dei vaccini. Sarebbe 
la stessa cosa se dopo 11 anni di studi 
si pronunciasse contro gli antibiotici: 
non sarebbe credibile… tra l’altro im-
magino che, se padre di famiglia, ab-
bia fatto sottoporre la figliolanza ai 
dieci (dico: dieci!) vaccini obbligatori 
per la scuola… 
Spontanea la ribattuta della signora: 
“Guardi che ci sono i medici no vax, e 
sono anche tanti. Siete voi che non li 
volete invitare perché siete di parte, 
siete tutti con i padroni dei laboratori 
privati”. La signora mi incita poi a 
"fare ricerche" a "informarmi" dando-
mi palesemente del cretino, se non 
sono d'accordo, sicura delle sue teorie 
senza rendersi conto che le sue tesi 
zoppicano. E così mi permetto di re-
plicare: “So benissimo che ci sono me-
dici non vax. Perché lo fanno? Since-
ramente non lo so, magari per guada-
gnarsi un minuto di celebrità (in com-
pagnia di Massimo Cacciari, Carletto 
Freccero e Alessandro Meluzzi) ma 
per me rimane un banale controsen-
so”. Così, per chiudere la questione, 
concludo: “Per me è come se un onco-
logo aprisse una tabaccheria o un ve-
getariano una macelleria”. Più che 
controsenso si chiama ipocrisia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ma i medici no vax  
non sono una contraddizione?  
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ASD Polisportiva Cornigliano Futura 

Per una buona forma psicofisica a tutte le età 
Nuovo impianto via Cornigliano, 43 

Vicino al supermercato Conad 
 

Fitness - Body building– Mantenimento personalizzato 
Kickboxing adulti e bimbi—Ginnastica correttiva  
Posturale - Danza classica e moderna - Caraibico  

bimbi - Preparazioni atletiche personalizzate  
anche per agonisti 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

Info 338.9720284 

Ampio parcheggio  

gratuito 

 
 
 
 
 
 
 

Tre anni fa la tragedia del ponte Morandi 
Ministro Cartabia (Giustizia): “Nessun rischio sul processo” 

Erano le 11.36 del 14 agosto di tre anni fa, quando in 
una lugubre e tumultuosa giornata in balia di un 
violento temporale, anche il ponte, quasi in sintonia 
con quell’avvenimento, si arrese trascinando con sé 
43 vite spezzate per sempre, tantissime famiglie 
sfrattate dalle loro case e una città e una regione 
tagliate in due.   
Famiglie disperate che hanno visto abbattere le loro 
abitazioni e altre che hanno continuato a convivere 
fra rumori, polveri e tante, troppe serrande abbas-
sate riducendo quella zona in una desolante deserti-
ficazione, ma sempre tutti riconoscenti a quei mezzi 
di soccorso prontamente intervenuti per salvare il 
salvabile. Quest’anno, 
puntuali, alle 11.36 sotto 
un sole cocente e tanta 
commozione, cittadini e 
sfollati si sono riuniti per 
ricordare quel triste av-
venimento e dopo un mi-
nuto di silenzio totale, 
nell’aria si sono elevati i 
43 rintocchi delle campa-
ne accompagnati dalle 
sirene delle navi in porto. 
La cerimonia di commemorazione delle vittime offi-
ciata dall'imam Salah Hussein e dall'arcivescovo di 
Genova Marco Tasca, si è svolta alla Radura della 
Memoria dove sono state anche deposte corone di 
fiori. Presenti alla cerimonia, oltre agli enti locali ed 
Egle Possetti, presidente del comitato parenti delle 
vittime, sono intervenuti il ministro della Giustizia, 
Marta Cartabia, e quello delle Infrastrutture e della 
mobilità sostenibile, Enrico Giovannini, mentre 
l’assenza del presidente della repubblica Mattarella 
e soprattutto quella del premier Draghi, due massi-
me autorità che avrebbero dovuto infondere fiducia 
e speranza, è stata interpretata come se per loro 
quell’avvenimento fosse di secondaria importanza.  
A dare il via alla nascita del "Memoriale 
14.08.2018", progetto realizzato dall'architetto Ste-
fano Boeri, è stato un mezzo meccanico che, presso 
l’ex pila 9, quella ceduta di schianto, ha abbattuto 
simbolicamente la prima pietra della palazzina di 
via Perlasca di proprietà dell’Amiu dove verranno 

custoditi i diversi reperti sequestrati dalla magistra-
tura nel corso delle indagini sul crollo.  
Con il progetto “Il Parco del Polcevera e il Cerchio 
Rosso”, luogo di memoria, testimonianza di lutto e 
di speranza dove sono già state posizionate altalene, 
scivoli, casette per i più piccoli, un campetto in erba 
sintetica e piste ciclabili, prende il via la riqualifica-
zione urbana delle aree sotto il Viadotto Genova San 
Giorgio che avrà il compito di ricordare, anche alle 
nuove generazioni, i doveri nei confronti della so-
cietà e quelli della giustizia per il rispetto delle vitti-
me e dei loro famigliari", ha commentato il presi-
dente Giovanni Toti, mentre il sindaco Marco Bucci 

ha ricordato che Genova non dimenticherà mai chi 
ha perso la vita in quel crollo.   
Per rassicurare tutti, il ministro Marta Cartabia ha 
dichiarato che il processo del Morandi non correrà 
rischi di archiviazione perché occorre “una chiara 
parola di giustizia che arrivi al più presto". 
L’intervento del ministro Enrico Giovannini ha in-
vece ammesso che in Italia ci sono molti ponti e 
gallerie da mettere in sicurezza, di cui alcuni anche 
da smantellare e ricostruire.  
Per evitare l’isolamento, a Genova però sarebbe ser-
vita e servirebbe la famosa Gronda autostradale 
tanto discussa e mai messa in opera che oltretutto 
risulta già pagata con una quota dei pedaggi accan-
tonati. Tutti si aspettavano da lui notizie in merito, 
ma il governo di Roma, per riunire il territorio in-
frastrutturale genovese al resto del Paese, per il mo-
mento si è orientato solo sulle opere già in itinere e 
Genova così continua a sognare la sua gronda come 
liberazione dal sempre più crescente traffico.   

Spesso in questo Paese è quasi sempre stata la cro-
naca nera a risvegliare chi di dovere e incitarli a in-
tervenire sulle molte cose da correggere.  
In questo caso è stato proprio il ponte del Morandi, 
finito, tramite i mezzi di comunicazione, in prima 
pagina nazionale e non solo, a risvegliarli dal loro 
torpore. Su quella scia sono poi scaturite inchieste e 
controlli, portando alla ribalta tutte le carenze del 
tratto autostradale con le sue strade, ponti e gallerie 
fuorilegge, non a norma neanche a livello europeo.  
Tutte opere a rischio d’incolumità nazionale ed e-
stera utilizzati da tutti quei fiduciosi che transitano 
sui nostri territori, infatti poco dopo la caduta del 

Morandi è stata anche la 
volta della galleria Berté. 
Da allora sono nati deci-
ne e decine di cantieri 
autostradali che hanno 
reso Genova e la Liguria 
schiave dei lavori in cor-
so. Incurie da rimediare 
urgentemente su ponti e 
gallerie, lavori che saran-
no sicuramente anche di 
lunga durata causati da 

anni di errori che speriamo non avvengano più, an-
che se in Italia di solito i potenti che hanno la me-
moria corta, dimenticano facilmente.   
La cerimonia della memoria si è conclusa con la 
fiaccolata dei tre quartieri cittadini che hanno subi-
to di più gli effetti di quel disastro. Alle 21, hanno 
percorso le tre zone del circondario, per riunirsi 
presso la passerella delle Ratelle, noto ritrovo di 
discussioni fra gli abitanti del luogo, ora dedicata a 
tutte quelle vittime con una targa denominata: “14 
agosto 2018”.   
La Croce Bianca di Cornigliano, a nome di tutti i 
mezzi di assistenza che hanno collaborato senza 
sosta in quei periodi peggiori, ha lanciato altrettanti 
palloncini bianchi diretti verso un cielo ricoperto di 
stelle dorate, invitando gli intervenuti a stare col 
naso all’insù non solo per lo spettacolo delle stelle 
cadenti, ma soprattutto per il ricordo di quella tra-
gedia, che tanto ha scosso l’ Italia intera.  
Rosanna Robiglio 

Paolo Fanghella è il nuovo presidente 
di Società per Cornigliano 
Nella riunione svolta il 9 settembre, il Consiglio di Ammini-
strazione di Società Per Cornigliano Spa ha nominato presi-
dente, l’architetto Paolo Fanghella, e vicepresidente, il dottor 
Santiago Vacca. 
Il neo presidente ha espresso un ringraziamento al Consiglio e 
agli azionisti per la nomina all’importante carica.  
Ha espresso un particolare ringraziamento al presidente u-

scente, l’architetto Debora Pizzorno, per l’impegno profuso 
durante il precedente mandato. 
Il presidente Paolo Fanghella ha manifestato l’impegno di 
mettere a disposizione la propria esperienza acquisita sia come 
professionista che come assessore ai Lavori Pubblici del Co-
mune per assolvere al meglio il proprio mandato, con partico-
lare riguardo all’avanzamento dei cantieri e all’interlocuzione 
con le Istituzioni territoriali per il completamento delle riqua-
lificazioni e bonifiche e per il miglior utilizzo delle aree di Cor-
nigliano.       La redazione 
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15 settembre: la campanella ci chiama; 
è tempo di ricominciare, anzi di ri-
prendere il cammino. 
La puntualità con cui oggi avete riem-
pito il grande piazzale ci dice che è 
questo il desiderio di tutti. 
Vedete? L’Istituto ha riaperto le sue 
porte, e anche le persiane - come tante 
braccia spalancate - sono pronte ad 
accogliervi; il vento durante la notte si 
è divertito a prepararvi un tappeto 
dorato tirando via le foglie dai platani, 
in barba alle pulizie meticolose degli 
ultimi giorni. Solo il cielo oggi si man-
tiene un po’ imbronciato: pare che 
abbia voglia di piovere; o forse condi-
vide i sentimenti di qualche studente 
pigro, con in cuore ancora la nostalgia 
del mare e del sole…   
Ma queste sono cose che capi-
tano ai grandi. Loro, i piccoli 
della Primaria, sono già tutti 
presenti, anzi si sono alzati 
ben presto stamane, e scalpi-
tavano in casa con l’ansia di 
correre dalla maestra e dai 
compagni, perché hanno mol-
to da raccontare... e negli zai-
netti mille cose da mostrare, 
raccolte sulla spiaggia o nei 
boschi, e gelosamente conser-
vate proprio per questa occa-
sione.  
No, non ditemi prosaicamen-
te: “Che c’è di straordinario? 
succede da sempre, succede 
ogni anno, davanti a ogni 
scuola: e oggi sta succedendo 
davanti a tante altre scuole, 
non solo della nostra città…” 
D’accordo, è come un rito che 
si ripete, forse sempre uguale, 
ma tuttavia sempre nuovo; 
come è nuovo questo giorno e 
come è nuova la vita dei picco-
li; e loro sono speciali perché 
sono i nostri bambini, e so-
no… unici, come lo sono per 
ogni genitore, e come lo sono 
sicuramente per ogni scuola. 
Ma le loro voci che risuonano 
argentine interrompendo il 
silenzio di circa due mesi, e 
che ora tornano a ridar vita a 
questo piazzale e alle mura di 
questo edificio non sono grida 
qualunque: sono proprio le 
voci care e preziose di Davide  
e di Greta, di Maicol e di Gine-
vra, di Noemi, Gabriele e Cri-
stian, di Sofia e di Zoe... Voci 
che le maestre ri-conoscono 
bene. Per questo li abbraccia-
no, così freschi e ben pettinati, 
con gli occhietti vivaci e i 
grembiulini nuovi. Peccato, 
quella mascherina: ruba il loro 
sorriso e nasconde le espres-
sioni entusiaste di quei visetti 
birichini, e forse… anche qual-
che finestrella dell’ultimo den-
tino caduto.  
I piccoli non lo sanno, ma sicuramente 
lo percepiscono, e lo esprimono impli-
citamente col loro star bene e la loro 
serenità: Calasanzio, il nome della 
loro scuola, non è una semplice titola-
zione, come d’uso, ma è la continuità e 
conferma di un impegno plurisecolare, 
e richiama una vita totalmente spesa 
per affermare il diritto di ogni bambi-
no a sentirsi valorizzato, amato e ac-
colto, di stare al centro per apprende-
re, formarsi, assumere la dignità di 

persona, responsabile e… 
“felice” (Costituzioni di S. Giuseppe 
Calasanzio) 
 “Buongiorno, Padre”, interrompe i 
miei pensieri un suono un po’ roco che 
lì per lì non riconosco. Mi giro: per-
bacco come sono cresciuti, e ormai 
stanno anche cambiando voce: sono 
qui anche loro, il gruppo di terza me-
dia. Giusto, il Covid ci costringe a re-
golare gli ingressi e i percorsi: a loro 
toccherà entrare per primi utilizzando 
lo scalone centrale; alla Primaria la 
scala di servizio a destra; ai piccoli 
della Materna, che già da due settima-
ne hanno preso possesso dei loro spa-
zi, è riservato l’ingresso dal lato sini-
stro della facciata. Lo ricordano su 
una lavagna delle scritte multicolori.  

I grandi, ossia gli studenti dei Licei, 
nel rispetto delle indicazioni delle au-
torità, arriveranno più tardi ed entre-
ranno dalla scalinata della palestra 
che conduce esclusivamente al loro 
piano. Purtroppo a loro che si dedica-
no allo studio delle Scienze Umane il 
Covid continua a togliere, tra le altre 
cose, la grande opportunità di un en-
tusiasmante tirocinio coi piccoli, al 
quale si erano particolarmente affezio-
nati: per qualcuno era esperienza e 

pratica applicazione di uno studio teo-
rico o forse già assaggio di un futuro 
lavoro, per qualche altro semplice e-
sercizio di pazienza o scuola per mo-
derare una impulsività a volte sfuggita 
nel dialogo in classe. Tutto saggiamen-
te inserito nel percorso formativo, co-
me lo è il progetto Dada, l’esperienza 
della Didattica per Ambienti, avviato 
pochi anni fa, gradito agli studenti e 
alle famiglie, ma anch’esso oggi ancora 
in stand-by. Ecco un’altra caratteristi-
ca dell’Istituto Calasanzio: in quanto 
istituto onnicomprensivo, come viene 
definito, abbraccia tutta l’età formati-
va preuniversitaria, per cui il Progetto 
educativo viene progettato, verificato e 
rimodulato in itinere, possiamo dire 
sulla breccia; vediamo così crescere i 

ragazzi in continuità didattica e uma-
na con la possibilità di intervenire, 
correggere o potenziare i moduli nei 
tempi giusti del percorso. Così, con-
cretamente, i piccoli avranno un qual-
che modello nei grandi, e i grandi lo 
stimolo a essere esemplari.   
Ne abbiamo parlato ultimamente negli 
incontri con le famiglie, presentando i 
nuovi Consigli di classe, il piano di 
svolgimento dei programmi e insieme 
il metodo di lavoro delle classi.  

Già, i nuovi Consigli di classe, che vuol 
dire nuovi docenti.  
Purtroppo sembra una sfida, un banco 
di prova che si ripete quasi ogni anno, 
talvolta negli ultimi momenti, in con-
seguenza degli orientamenti governa-
tivi e dell’assorbimento di personale 
nella scuola statale.  
E ogni cambio di docente, inutile na-
sconderlo, significa ansia nei ragazzi e 
nelle famiglie.  
Ma anche per noi è un momento deli-
cato; e in questo periodo è stato ap-
punto il lavoro più impegnativo per la 
Direzione. Di sicuro esisteranno mille 
tecniche elaborate dagli esperti per la 
selezione del personale.  
Da parte nostra è un impegno a non 
lesinare tempo nella ricerca e soprat-

tutto nei colloqui.  
Si sa, il curriculum offre lo 
spaccato della preparazione 
culturale della persona: gli 
esami, i voti, i titoli, le espe-
rienze manifestano la serietà 
e la qualità dell’impegno pro-
fuso; ma una maestra, un do-
cente non sono un bagaglio di 
nozioni da distribuire; quella 
che cerchiamo è una persona 
aperta, proiettata esisten-
zialmente verso l’altro, gran-
de o piccolo che sia, capace di 
entrare in relazione, di chi-
narsi sulle debolezze e diffi-
coltà dei ragazzi, di guardarli 
in prospettiva come persone 
in cammino, di animare 
l’entusiasmo comune, solleci-
tare lo stupore di una conti-
nua scoperta, e di annotare e 
gioire per ogni minimo pro-
gresso, ma anche attenta a 
preoccuparsi di chi resta fer-
mo o è chiuso verso gli altri.  
Il Calasanzio la chiamava pa-
zienza, e intendeva la sensibi-
lità a cogliere il mondo emoti-
vo del ragazzo e il saper tro-
vare le parole per incoraggia-
re a fare meglio.  
Per questo talvolta il candida-
to docente viene incontrato 
più volte. Perché si tratta di 
affidare non solo la mente, 
ma la vita stessa di persone in 
crescita. Questo è per noi a-
mare la scuola.  
E siamo felici se l’attenzione e 
la sensibilità riscontrate, un 
domani, anche lasciando que-
sta nostra scuola, continue-
ranno a mantenerle vive nel 
loro lavoro di docenti.  
Ecco perché, durante il Corso 
di aggiornamento di inizio 
d’anno, in sintonia con la ce-
lebrazione dei 400 anni della 
prima scuola dei Padri Scolo-
pi in Liguria, abbiamo voluto 
affidare ai docenti il decalogo 
elaborato per sé da una nobile 

figura di scolopio che, appunto nella 
scuola di Carcare, ha educato alcune 
generazioni del Risorgimento: P. Ata-
nasio Canata (vedi i propositi da lui 
elaborati durante un ritiro spirituale, 
immagine al centro).  
È un testo che mi piace donare anche 
ai nostri lettori, augurando che siano 
amici della scuola, ossia amici del no-
stro futuro.  
Buon anno Ragazzi, buon anno Mam-
me e Papà, buon anno, docenti tutti!  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla scoperta  
dell’Istituto Calasanzio/8 

Buon anno, ragazzi! 
 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 



 5 ilCorniglianese/Cronaca dalla delegazione Settembre 2021   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ecobonus tv anche per chi conferisce agli Ecovan+ 
Un’opportunità in più su 47 piazze per gli utenti Amiu 

Bonus tv? Si può ottenere conferendo correttamen-
te il proprio televisore, non solo al rivenditore dove 
sarà acquistato quello nuovo, ma anche portando-
lo – con il modulo rottamazione tv compilato – alle 
isole ecologiche, ai centri di raccolta e agli Eco-
van+ dei 31 comuni compresi nel contratto di ser-
vizio tra AMIU e Città Metropolitana. 
 
Il riconoscimento del bonus TV, attivo dallo scorso 
23 agosto, per chi conferisce l’apparecchio televisivo 
acquistato prima del 2018 nelle isole ecologiche e i 
centri raccolta è esteso anche a chi utilizza gli Eco-
van+. Un’opportunità in 
più che AMIU offre ai cit-
tadini non solo di Genova, 
ma anche nei comuni del 
Genovesato presenti nel 
contratto di servizio con 
Città Metropolitana.   
«La possibilità di conferi-
re la vecchia televisione 
agli Ecovan+ per ricevere 
il bonus TV – dichiara 
Matteo Campora, assesso-
re all’ambiente del Comu-
ne di Genova – è un altro 
servizio di prossimità ter-
ritoriale che testimonia l’impegno e la vicinanza di 
AMIU ai cittadini di Genova e degli altri Comuni del 
Genovesato, compresi nel contratto di servizio con 
la nostra azienda multiservizi. L’incentivo del Go-
verno all’acquisto di un nuovo apparecchio televisi-
vo, compatibile con i nuovi standard di trasmissio-
ne DVB-T2, rappresenta un aiuto concreto alle per-
sone e alle famiglie genovesi che, portando la pro-
pria vecchia televisione in una delle 47 piazze tocca-
te dall’Ecovan+, potranno ricevere comodamente il 
bonus TV a pochi passi da casa, risparmiando così 
tempo, fatica e denaro». 
Ecco i requisiti per usufruire del contributo: 
•essere residenti in Italia 
•conferire correttamente un televisore acquistato 

prima del 22 dicembre 2018 (che diventa quindi un 
RAEE ovvero un rifiuto di apparecchio elettrico ed 
elettronico)  
•essere in regola con il pagamento del canone di 
abbonamento al servizio di radiodiffusione  
Il bonus corrisponde a uno sconto del 20% sul prez-
zo d'acquisto, fino a un importo massimo di 100 
euro. 
Aggiunge Pietro Pongiglione, presidente AMIU: 
«Questo è un ulteriore servizio nel solco della impe-
gno verso una raccolta sempre più differenziata che 
AMIU vuole sostenere e incrementare.  

I nostri utenti hanno la possibilità di usufruire di 
una rosa di servizi, la maggior parte gratuiti, come il 
ritiro degli ingombranti a piano strada in tutta la 
città oppure, sempre gratis, il conferimento a domi-
cilio degli sfalci e delle potature. L’impegno verso 
l’ambiente, come sempre, deve nascere dal coinvol-
gimento di tutti».  
 
Prima di procedere alla rottamazione i cittadini in-
teressati devono scaricare e compilare in ogni sua 
parte questo modulo di autodichiarazione  https://
www.mise.gov.it/images/stories/documenti/
modulo-rottamazione-tv.pdf che si trova sul sito del 
Ministero dello Sviluppo economico e certifica il 
corretto smaltimento. 

«Sono particolarmente soddisfatto che questo servi-
zio di prossimità sia stato anche esteso ai Comuni 
della Città Metropolitana di Genova seguiti da A-
MIU – spiega Simone Ferrero, consigliere delegato 
della Città Metropolitana – è una occasione che si-
curamente gli abitanti dei piccoli centri non si lasce-
ranno sfuggire, soprattutto l’utenza più anziana che 
potrebbe avere difficoltà a raggiungere i centri rac-
colta. L’Ecovan+ per loro è sicuramente una ottima 
e comoda possibilità per ottenere il bonus governa-
tivo per l’acquisto di televisore DVB-T2 HEVC10, 
altrove riconosciuto solo tramite conferimento nelle 

isole ecologiche, una occa-
sione di risparmio che 
contestualmente aiuta a 
mantenere alta 
l’attenzione per 
l’ambiente». 
Se si sceglie di portare la 
televisione direttamente 
nei centri di raccolta, isole 
ecologiche  o agli Ecovan+ 
l’addetto AMIU dovrà 
convalidare il modulo, che 
certifica l’avvenuta conse-
gna dell’apparecchio alla 
piattaforma che smaltirà 

correttamente i RAEE.  
Unica attenzione nella compilazione: indicare l’isola 
ecologica dove avviene la consegna e nel caso degli 
Ecovan+ indicare la dicitura CDR Centro Raee/
Ecovan.  
Con il modulo firmato l’utente potrà recarsi nei 
punti vendita aderenti e fruire dello sconto sul prez-
zo di acquisto. L’incentivo sarà disponibile fino al 31 
dicembre 2022 o all’esaurimento delle risorse stan-
ziate. 
Potete trovare tutti gli approfondimenti direttamen-
te nelle pagine dedicate al bonus https://
www.mise.gov.it/index.php/it/198-notizie-
stampa/2042563-dal-23-agosto-il-bonus-
rottamazione-tv.     La redazione 

https://www.mise.gov.it/images/stories/documenti/modulo-rottamazione-tv.pdf
https://www.mise.gov.it/images/stories/documenti/modulo-rottamazione-tv.pdf
https://www.mise.gov.it/images/stories/documenti/modulo-rottamazione-tv.pdf
https://www.mise.gov.it/index.php/it/198-notizie-stampa/2042563-dal-23-agosto-il-bonus-rottamazione-tv
https://www.mise.gov.it/index.php/it/198-notizie-stampa/2042563-dal-23-agosto-il-bonus-rottamazione-tv
https://www.mise.gov.it/index.php/it/198-notizie-stampa/2042563-dal-23-agosto-il-bonus-rottamazione-tv
https://www.mise.gov.it/index.php/it/198-notizie-stampa/2042563-dal-23-agosto-il-bonus-rottamazione-tv
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Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

Le parrocchie di Corniglia-
no e Campi salutano don 
Paolo Benvenuto e accolgo-
no il nuovo parroco  
don Olinto Ballarini 
Le comunità parrocchiali di S. An-
drea e S. Ambrogio di Cornigliano 
e quella di N.S. di Lourdes e Ber-
nadette di Genova Campi, con un 
cordiale saluto, ringraziano il loro 
parroco, don Paolo Benvenuto che 
per tre lunghi e tormentati anni, ha 
portato avanti il suo ministero sa-
cerdotale nelle due comunità par-
rocchiali. 
Don Paolo proseguirà il cammino 
sacerdotale con il nuovo mandato 
riabbracciando la sua fede missio-
naria e si trasferirà a Cuba. Dalle 
righe del nostro giornale lo ringra-
ziamo per il suo generoso e costan-

te impegno e per la cura con cui ha 
seguito e alimentato la nostra cre-
scita spirituale augurandogli un 
buon lavoro nella sua nuova mis-
sione. Grazie don Paolo. 
Porte aperte al nuovo parroco. Don 
Olinto Ballarini (foto accanto), 62 
anni, nato a Milano, ha svolto il 
suo servizio pastorale dal 1991 al 
2007 in Zambia nella diocesi di 
Lusaka, dal 2007 è stato nominato 
parroco di opera e dal 2015 a oggi 
ha svolto il suo ministero anche 
come decano di Rozzano. Le due 
comunità parrocchiali di Corniglia-
no e di Campi danno il benvenuto 
al nuovo parroco augurandogli 
ogni bene per il suo nuovo aposto-
lato. 
ilCorniglianese augura un buon 
lavoro a don Olinto Ballarini.                                                        
        Sergio Daga 

TABACCHERIA FARINA EGIDIO E LE SCOMESSE SPORTIVE 

 
 

A Cornigliano  

tel. 010.0010477 

Sinergia tra Consorzio Cornigliano 
2020 e la P.A. Croce Bianca.  
Davide Falteri presenta i primi  
progetti: “Corsi di primo soccorso  
per le scuole del territorio” 
 
Consorzio Cornigliano 2020 continua la propria atti-
vità di carattere sociale finalizzato alla valorizzazione 
del quartiere di Cornigliano e nel suo primo anno di 
vita ha incrociato il proprio cammino con il mondo 
dell’associazionismo conoscendo la Croce Bianca di 
Cornigliano. Da qui è nata una sinergia tra due realtà 
che hanno come obiettivo quello di sviluppare nuove 
potenzialità mettendosi sempre più al servizio del 
quartiere. Quasi 120 anni e non sentirli, perché in 
verità lo spirito è sempre quelli dei suoi fondatori, 
quei benemeriti cittadini corniglianesi che il lontano 
6 gennaio del 1902 decisero di far nascere la Pubblica 
Assistenza Croce Bianca di Cornigliano. La Croce 
Bianca è quindi da sempre un punto di riferimento 
per la comunità corniglianese e, recentemente, ha 
rinnovato le cariche del suo direttivo. Il presidente è 
Antonello Lovecchio, vicepresidente Claudio Capora-
le e gli altri consiglieri operativi del direttivo sono 
Davide Falteri, Damiano Bozzo, Luciano Bavosi e 
Marco Cerro. Segretaria Giuseppina Frassetto e teso-
riere Orietta Cardarelli. 
“Stiamo pensando a un coinvolgimento sempre più 
attivo nel tessuto di Cornigliano della Croce Bianca 
con un nuovo modello organizzativo – spiega Davide 
Falteri, presidente di Consorzio Cornigliano 2020 e 
membro del consiglio direttivo della P.A. cornigliane-
se - che possa aiutare una realtà importante per il 
territorio a implementare nuovi servizi e dare modo a 
Cornigliano di conoscere la Croce Bianca sempre più 
da vicino”. La Pubblica Assistenza Croce Bianca di 
Cornigliano conta una media di circa 9mila operazio-

ni annuali tra trasporti al 118, dialisi, servizi ordinari, 
ospedali e privati. “Ho conosciuto la realtà della Cro-
ce Bianca e, grazie al preziosissimo lavoro dei dipen-
denti e la grande disponibilità e passione dei volonta-
ri, è necessario dare un segnale importante di ripar-
tenza. – continua Falteri – Per questo un nostro pro-
getto da traguardare nei prossimi mesi in sinergia con 
Consorzio Cornigliano 2020 è quello di aprirsi al 
mondo delle 
scuole del terri-
torio. Abbiamo 
giovani volontari 
che sono il cuore 
della nostra as-
sociazione, anda-
re a far conosce-
re la Croce Bian-
ca ai ragazzi è 
fondamentale 
per sensibilizza-
re le nostre atti-
vità. Un corso di 
primo soccorso 
per gli studenti e 
gli insegnanti 
delle scuole sa-
rebbe un primo 
passo importan-
te per mettere a 
disposizione co-
noscenze e com-
petenze al servi-
zio della comunità di Cornigliano partendo proprio 
dalle scuole. Inoltre verrà valorizzato il prezioso lavo-
ro quotidiano della Croce Bianca di Cornigliano attra-
verso una serie di trasmissioni sul primo soccorso che 
verranno realizzate e messe in onda su New Signal 
canale 17.”      La redazione 
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La subacquea al Centro civico Buranello 

Al Centro civico Buranello di Sampierdarena sono 
esposte tante foto di subacquei, scelte da Franco Mar-
tini tra il materiale raccolto nel suo archivio “Storia 
della subacquea”. 
Era il 1986 quando sempre in questa struttura è stata 
inaugurata la mostra “Genova graffiti” che, esponen-
do documenti, foto e attrezzature, ricordava la nostra 
città come crogiuolo per la nascita delle attività su-
bacquee. Chi visita la mostra fino al 30 settembre 
trova diversi approcci per avvicinarsi e conoscere 
com’è cominciata questa avventura per conquistare il 

mare sotto la sua superficie. 
In una sala sono anche esposti nove pannelli che ri-
percorrono la storia del Cristo degli Abissi. Questa 
statua immersa nella baia di San Fruttuoso di Camo-
gli è meta di molti sub, ma ben pochi sanno chi l’ha 
voluta e come è stato possibile realizzare quel sogno. 
Le foto di Sergio Loppel, fotografo subacqueo che 
aveva già esposto al Centro Civico nel lontano 1985, ci 
portano a conoscere come le immagini riprese negli 
anni passati, in varie parti del mondo, possano assu-
mere una nuova forma artistica che contraddistingue 
l’estro dell’autore e meraviglia i visitatori. 
L’archivio di Franco Martini comprende materiale 
raccolto dagli anni ’80. È stato digitalizzato per essere 
utilizzato da chi cerca documenti per libri, articoli, 
attività culturali. La sede dell’archivio è l’Unione 
sportiva subacquei – Dario Gonzatti di Genova Stur-
la. È bello sapere che in molte località italiane sono 
stati realizzati musei che raccontano la storia di que-
sta attività, ma spiace che le Istituzioni genovesi tutte, 
non abbiano saputo valorizzare l’importanza che la 
città ha avuto per la nascita della subacquea. Basti 
ricordare che l’Uss Gonzatti è stata la prima grande 
realtà associativa italiana che ha fatto crescere gene-
razioni di subacquei e ancora oggi può vantare cam-
pioni anche a livello mondiale, nell’apnea e nel nuoto 
pinnato.   La redazione   Foto C. Guerra 

 

Cell. 375.53.35.910  -  Tel. 010.86.010.86 

Via F. Rolla 22 R - 16152 Cornigliano Genova  
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Sentiamo molto parlare  
di Terzo Settore (TS) 
Ma quanti sanno qual è il rapporto  
delle associazioni che ne fanno parte  
con la politica? 
 
Il TS è un sistema sociale ed economico che si af-
fianca alle istituzioni pubbliche: Municipio, Comu-
ne, Area Metropolitana e Regione, da chiunque rap-
presentate, interagendo con esse per svolgere, in 
una azione sinergica, attività nell’interesse generale 
della Comunità. Le associazioni che ne fanno parte, 
Enti di carattere privato ma statutariamente con 
finalità pubbliche, agiscono in diversi ambiti: dalla 
tutela dell’ambiente, dei servizi, dell’editoria, 
all’animazione turistica e culturale, in molti casi 
gestendo servizi di vero e proprio welfare istituzio-
nale. Offrendo occasioni di lavoro, insomma. 
L’amministrazione, a cui le associazioni devono fare 
riferimento, godendo di quella legittimazione de-
mocratica sottoposta alla politica datagli dal Popolo 
sovrano attraverso le elezioni, ha il dovere di essere 
assolutamente imparziale. I politici si scelgono a 
loro discrezione i funzionari in un rapporto fiducia-
rio che dia a entrambi garanzie di stabilità negli in-
carichi e nell’esercizio delle proprie funzioni.  
Fatta questa necessaria premessa veniamo a noi con 
parole più semplici.  
In questi ultimi decenni, con l’indebolimento dei 
partiti politici in termini di radicamento sociale, 
territoriale e credibilità, l’associazionismo sociale è 
stato ed è tutt’ora oggetto di ampio interesse da par-
te della politica che, non trovando più al suo interno 
i numeri necessari per tirare a campare, si rivolge 
alle associazioni cercando tra loro il consenso a lei 
necessario.  
Facile comprendere l’equazione che come quanto 
più duraturo nel tempo sarà il mandato politico e 
partitico di un’amministrazione, altrettanto duratu-
ra sarà la collaborazione tra l’associazione sua 
“supporter” e l’amministratore di turno caratteriz-
zata dalla forte tentazione di un ricorso a scambi di 
favori in base a obiettivi, nella maggior parte dei 
casi rivolti più alla ricerca del mantenimento del 
consenso elettorale, e quindi del potere, che 
all’interesse generale.  
Si innescano così circoli virtuosi, veri e propri ma-
trimoni d’interesse, tra l’amministratore di turno, il 
partito o la lista a suo sostegno e l’associazione e/o 
comitato politicamente più vicino a esso. Questo 
mette inevitabilmente l’associazione e/o comitato in 
uno stato continuo di dipendenza in cambio di pri-
vilegi come l’accesso a percorsi facilitati, “soffiate” o 
l’assegnazione di un immobile negata ad altri.  
Faccio un esempio. Mettiamo il caso che ci sia 
un’associazione molto importante interessata a oc-
cupare una villa settecentesca sfitta di proprietà del 
Comune per farci all’interno, che so…, un “Museo 
del legno” e altre cose. L’associazione prende accor-
di informali privati con la politica e presenta una 
sua Manifestazione d’interesse con un dettagliato 
progetto avendone tutto il tempo per redigerlo.  

A questo punto la richiesta di manifestazione 
d’interesse viene formalizzata con un atto dalla 
Pubblica amministrazione, interessata ad avere un 
rapporto stretto con quest’associazione in una logi-
ca di scambio di favori, e resa obbligatoriamente 
pubblica con un tempo messo a disposizione di altri 
eventuali soggetti concorrenti interessati a parteci-
parvi, assolutamente insufficiente perché possano 
presentare una loro credibile proposta a fronte di 
un impegno finanziario importante. Provate a im-
maginare chi si aggiudicherà l’incanto.  
Altro esempio, naturalmente inventato.  
Mettiamo il caso di un locale che doveva essere de-
stinato a ospitare un importante servizio pubblico 
in un quartiere dove quel servizio è atteso dai resi-
denti da diversi anni. Immaginiamo adesso che una 
parte politica, a conoscenza del fatto che quel servi-
zio non verrà più reso oppure ridimensionato, sug-
gerisca a un’associazione del territorio a lei vicina di 
presentarne manifestazione d’interesse per occupa-
re una parte di quel locale. Detto fatto. “Le jeux sont 
faits: rien ne va plus“.  
Ovvio che una volta resa pubblica la manifestazione 
d’interesse altri possono concorrere ma i tempi di 
pubblicazione sono sempre ristrettissimi e la pub-
blicazione dell’atto praticamente occulta. È proba-
bilmente una leggenda metropolitana quella che 
racconta di atti pubblicati, che facendo palesemente 
riferimento a impopolari provvedimenti ad perso-
nam, venivano subito tolti per poi non apparire ne-
anche nell’Albo pretorio.  
Fortunatamente, per chi è più attento, esistono 
internet e le stampanti. Questo modus operandi 
porterebbe inevitabilmente a una sorta di ricatto 
morale che subordina l’impegno volontario e sociale 
delle persone a chi ha in mano in quel momento i 
cordoni della borsa; rimesso alla sua buona volontà, 
alla sua interessata generosità, ai suoi umori e natu-
ralmente al suo tornaconto elettorale. Sì, perché 
quello che sono in molti a pensare ma che nessuno 
dice o scrive è che le associazioni, ma soprattutto i 
consorzi tra associazioni, possono muovere decine 
di migliaia di consensi e che maturando cultural-
mente potrebbero prendere consapevolezza della 
loro forza e cambiare le cose ma soprattutto le per-
sone. Lo sa bene la politica del divide et impera, che 
ha interesse a mettere in competizione tra loro le 
associazioni ma che fortunatamente e democratica-
mente, mentre essa va e viene, le associazioni resta-
no e cosa fare allora se l’amministrazione compia-
cente cambia colore? Probabilmente se le parole 
“etica” e “dignità” avessero ancora un significato in 
questo quartiere molti sodalizi e/o pseudo comitati 
dovrebbero sciogliersi al sole oppure cambiare 
gruppo dirigente che potrebbe riproporsi in tempi a 
lui politicamente più favorevoli mentre altri, più 
camaleontici, si possono adattare a nuove situazio-
ni. Basta dire, parafrasando uno slogan in voga ne-
gli anni 90: “Noi? Mai stati democristiani (o comu-
nisti).” Con tutto il rispetto ovviamente.  
Ma andiamo avanti. Si parla molto del proliferare di 
finte associazioni di comodo e di attività commer-
ciali mascherate da circoli no profit spesso favorite 
da pseudo Enti nazionali che rilasciano adesioni e 

licenze senza effettuare alcun controllo. Mentre 
queste vengono in alcuni casi giustamente persegui-
te non una parola viene spesa per associazioni, cir-
coli e comitati statutariamente apartitici che si pre-
stano a ospitare patetiche e inopportune passerelle 
a sostegno di campagne elettorali di personaggi po-
litici locali. Tale comportamento, che in molti casi 
rappresenta una triste normalità, è una palese inac-
cettabile violazione statutaria e soprattutto una 
mancanza di rispetto nei confronti dei propri asso-
ciati. Va precisato che occorre ben distinguere il 
mero rapporto istituzionale che un sodalizio deve 
necessariamente tenere con la Pubblica ammini-
strazione, da ogni logica di scambio di favori con 
candidati e partiti. Poi c’è chi all’interno di associa-
zioni, comitati o gruppi di lavoro rappresenta solo 
se stesso, il proprio ego, le proprie ambizioni perso-
nali, le proprie simpatie partitiche millantando cre-
diti. Questi ultimi, forse per sentirsi meno soli, fan-
no spesso uso del plurale maiestatico ma, non rap-
presentando nessuno, mancano di rispetto solo a se 
stessi. Mi rendo conto che la materia è scabrosa e 
assai delicata oltre che estremamente impopolare 
per il sottoscritto e che il rischio di scatenare una 
guerra tra poveri è sempre reale ma queste cose 
qualcuno le deve pur esternare perché ognuno di 
noi, operatori dell’informazione indipendente, del 
volontariato e tra i politici amministratori possa 
farsi il proprio esame di coscienza e porsi la doman-
da: “Quel che faccio, il mio comportamento è sem-
pre imparziale, etico e morale oppure va a svantag-
gio di altri più meritevoli soggetti?” Il fine che giu-
stifica i mezzi a discapito della morale e dell’etica 
varrà forse nei rapporti tra partiti ma non può vale-
re nei rapporti tra la Pubblica amministrazione e le 
associazioni di volontariato. Sconcertanti, al punto 
di farmi rimpiangere la Prima Repubblica, certi 
comportamenti che la ricordano ma che, almeno 
allora, venivano assunti con più competenza, mag-
gior equità e, consentitemi, con più scaltrezza e me-
no arroganza del potere. La Dignità (“D” voluta-
mente maiuscola) è quella che, in teoria, dovrebbe 
distinguere gli umani dagli animali e certa politica 
dall’etica e dalla morale. La meritocrazia da quei 
comportamenti che impediscono al merito dei sin-
goli di esprimersi nella sua interezza a vantaggio di 
una intera comunità e non per soddisfare appetiti e 
protagonismi di pochi. Perdere la propria Dignità 
vuol dire perdere noi stessi per sempre, la nostra 
autostima, la credibilità e danneggiare irreparabil-
mente il nostro amor proprio e la nostra integrità. 
Per questo dobbiamo sempre saper ben distingue-
re dalla sana politica i comportamenti di chi per 
proprio vantaggio personale e per il proprio ego 
vuole sfruttare la nostra immagine e il nostro im-
pegno sociale e rendere quindi vulnerabile la no-
stra Dignità.  
Diciamo basta all’ipocrisia denunciando abusi e 
favoritismi. Apriamo gli occhi e smettiamo di 
chiedere, come se fosse sempre un piacere perso-
nale, quanto ci deve essere riconosciuto per legge 
e per natura.  
Un po’ di Dignità, e che diamine!        
       oerre 
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Siamo reduci dalle Olimpiadi di Tokio, che tante 
soddisfazioni hanno portato agli atleti italiani. Ben 
10 le medaglie d'oro conquistate dall'Italia, per cui 
si è sentito con una certa frequenza e con grande 
orgoglio nazionale risuonare l'inno di Mameli. Un 
inno all'insegna della genovesità, quel Canto degli 
Italiani che la gloriosa Filarmonica Sestrese si vanta 
di aver suonato in prima assoluta a Genova, come 
vedremo più avanti. 
Ma chi era Goffredo Mameli? Figlio di Giorgio e 
della marchesa Adelaide Zoagli, nacque a Genova il 
5 settembre 1827. Il padre, ufficiale della Marina 
sarda, impegnato in lunghe navigazioni, affidò alla 
colta moglie, amica d'infanzia di Mazzini, il compito 
di educare i figli. Goffredo crebbe in un ambiente di 
vivi spiriti patriottici e repubblicani. Compì gli studi 
a Genova, nelle Scuole Pie degli Scolopi, cattolici 
progressisti. Si iscrisse quindi all'Università, prima 
a Filosofia, poi a Legge.  Espulso nel 1845 per una 
rissa fra studenti, per cambiare aria, nel settembre 
1846, si trasferì al Collegio Calasanzio di Carcare, 
dove aveva già studiato il fratello Giovanni Battista. 
Qui ebbe modo di conoscere padre Atanasio Canata, 
illustre maestro di retorica, menzionato con ammi-
razione dal garibaldino Giuseppe Cesare Abba. Pa-
dre Canata, fervente patriota, era autore di numero-
se tragedie e poesie che incitavano gli Italiani ad 
unirsi per conquistare la libertà e l'indipendenza. In 
una sua composizione aveva accennato al richiamo 
della patria (“la patria chiamava severa”) che ritor-
na in parte nel “Canto degli Italiani” di Mameli: 
“Italia chiamò”. Secondo alcuni studiosi, il testo 
dell'inno è troppo complesso ed elaborato per esse-
re interamente del giovane Goffredo, il quale aveva 
fin lì scritto componimenti poetici non esaltanti. 
Questo testo, che si conserva a Torino nel Museo 
del Risorgimento, reca la data “Genova 10 novem-
bre 1847”, mentre l'inno in realtà rimanda ad eventi 
anteriori. Mameli ne inviò una copia al compositore 
genovese Michele Novaro, allora a Torino, perché lo 
musicasse. L'amico Borzino, nel consegnargliela, gli 
disse: “Questo te lo manda Mameli”. Il tutto fa pen-
sare che l'inno sia un derivato del linguaggio di pa-
dre Canata, che lo aveva dato per ricordo al giovane 
collegiale, il quale, dopo averlo tenuto nel cassetto, 
decise di farlo circolare modificandolo in alcuni 
punti. Quando l'inno divenne famoso, il Canata non 
ne rivendicò la paternità, probabilmente per non 
tradire la memoria dell'eroe, caduto il 6 luglio 1849 
in difesa della Repubblica Romana. Comunque sia, 
l'inno è di chiara ispirazione cattolica. 
Nel 1847, per l'anniversario dell'insurrezione di Ba-
lilla contro gli Austriaci, si svolge un corteo di 
35.000 persone dall'Acquasola ad Oregina, sulle 
note dell'inno che Mameli ha appena dato alle 
stampe su musica del Novaro, allora trentenne. Ma-
meli è alla testa del corteo “bello come un iddio”, 

secondo il ricordo della sua fidanzata del momento, 
Nina Teresa Botto. Proprio quel 10 dicembre 1847, 
sul piazzale della Chiesa di S. Maria di Loreto, in 
Oregina, la Filarmonica Sestrese eseguiva per la 
prima volta il Canto degli Italiani che doveva diven-
tare nel 1946 inno nazionale. In riconoscimento 
dell'esemplare esecuzione, il nobile Faraggiana do-
nò alla Filarmonica una bandiera tricolore, non an-
cora simbolo nazionale, che la Banda adottò come 
vessillo sociale. 
Nel marzo 1848, in seguito alla concessione dello 
Statuto Albertino, l'Inno, nel tripudio generale, ven-
ne eseguito personalmente a Torino dal Novaro, 
secondo tenore e maestro dei cori dei Teatri Regio e 
Carignano. Nel finale, il musicista chiuse con un 
grido supremo, che è insieme un giuramento e un 
incitamento: Sì. L'Italia aveva trovato il suo canto, 
che venne imparato nel giro di pochi mesi da tutti 
gli Italiani. Significativo che nel 1862, quando Verdi 
compose l'”Inno delle Nazioni” per l'esposizione 
mondiale di Londra, inserì, insieme alla Marsigliese 
e a God save the King, proprio Fratelli d'Italia, al 
posto della Marcia Reale. Lo intonarono Garibaldi 
e i Mille durante la conquista dell'Italia meridiona-
le, nonché i bersaglieri alla presa di Roma. 
Per tornare a Genova, il 29 settembre 1848 la già 
citata Filarmonica Sestrese accolse l'invito di Gari-
baldi, di passaggio a Sestri Ponente, di “donare alla 
patria un milione di fucili”, organizzando una gran-
de serata danzante con un cospicuo ricavato.  
Nel '48 intanto Mameli aveva raccolto a Genova un 
gruppo di volontari nella Compagnia <Mazzini> per 
dar manforte all'insurrezione milanese. Dopo la fine 
della prima guerra d'indipendenza, tornò a Genova, 
dove assunse la direzione del “Diario del Popolo” e 
scrisse l'”Inno Militare”, musicato da Verdi su inte-
ressamento di Mazzini. Nel 1849, dopo l'uccisione 
di Pellegrino Rossi, si scatena a Roma la rivolta. Pio 
IX fugge a Gaeta: nasce la Repubblica Romana. Ma-
meli si precipita da Mazzini triumviro, che lo man-
da a Genova come ambasciatore della neonata re-
pubblica. Qui partecipa all'insurrezione della città 
che, dopo la sconfitta di Novara, si è ribellata e vivrà 
il sacco delle truppe sabaude. Quando i bersaglieri 
di Lamarmora, inviati da Vittorio Emanuele II, sot-
tomettono Genova, i capi dei rivoltosi lasciano la 
città. Tra questi Mameli, che a Roma combatte con 
Garibaldi al Gianicolo rimanendo due volte ferito: 
dapprima leggermente, in seguito in maniera più 
grave, riportando la frattura della tibia. È l'inizio di 
un calvario che durerà 33 giorni. A causa del conti-
nuo peggioramento, viene decisa l'amputazione, 
tardiva quanto inutile. L'agonia di Mameli coincide 
con la caduta della Repubblica, il 3 luglio 1849. Il 6 
luglio il patriota muore a soli 22 anni, assistito dalla 
fidanzata Adele e dal medico genovese Agostino 
Bertani.  
Il 9 giunge a Roma il padre Giorgio per chiederne le 

spoglie, che gli vengono rifiutate dal generale Oudi-
not. Questi gli consegna solo la spada, donata a suo 
tempo da Mazzini. La salma viene messa al sicuro 
dal Bertani, che più tardi, entrato in Roma con la 
breccia di Porta Pia nel settembre 1870, ne indiche-
rà il luogo di sepoltura. L'esumazione avviene un 
anno dopo la morte. Nel 1940 le spoglie del poeta 
saranno traslate al Vittoriano e nel 1941 al Mausole-
o del Gianicolo. 
Di lui è rimasto un Inno che forse oggi appare un 
po' retorico, ma animato da un sincero amor patrio. 
Una melodia vigorosa e accattivante che, pur non 
essendo un capolavoro in assoluto, resiste al tra-
scorrere del tempo e che tutto il mondo riconosce 
simbolo dell'Italia. 
  
Nonostante la pandemia, sempre in attività 
la Filarmonica Sestrese 
(Intervista a Mario Carboni, direttore di "Musica in 
Piazza" e curatore del Museo Storico della Filarmo-
nica) 
- Quando è nata la Filarmonica? 
Fu fondata il 25 maggio 1845 dall'allora Comune di 
Sestri Ponente: lo scorso anno, quindi, ha compiuto 
175 anni. 
- Quali le iniziative salienti negli anni? 
A parte la prima esecuzione dell'Inno nazionale, la 
Filarmonica ha accompagnato fino al sacello le spo-
glie di Mazzini, nel marzo 1872. Ha eseguito 8 Con-
certi al Carlo Felice e suonato 3 volte per il Papa. In 
176 anni, ha girato quasi tutte le regioni italiane e 
visitato molte nazioni europee ed extra-europee, tra 
cui Russia e Stati Uniti. Ha conseguito premi in pre-
stigiosi Concorsi. Citiamo per tutti la vittoria al 
Concorso Nazionale di Milano (1906) e quella al 
Concorso Europeo di Brno (1991). Ospita un ricco 
Museo e dà vita al notiziario culturale "Musica in 
Piazza". 
Proseguono i Corsi musicali per i giovani? 
Dal 1845 è attiva una Scuola di Musica, i cui corsi 
non si sono interrotti neppure nelle due guerre 
mondiali. Sono proseguiti anche l'anno scorso, no-
nostante la pandemia, in quanto i locali sono spa-
ziosi e le lezioni vengono svolte sezione per sezione. 
I Corsi continuano regolarmente anche quest'anno, 
in presenza. 
 
Sempre attiva dunque la gloriosa Filarmonica, che 
non ha rallentato durante l'imperversare del virus, 
anche se negli ultimi tempi è stata costretta a ri-
prendere on line diversi concerti, come il Festival 
Internazionale dello scorso anno, collegato con tutte 
le nazioni.  
Filarmonica Sestrese: "musica per i nostri orecchi"! 
 
Nelle foto: Goffredo Mameli 
                    Concerto di Natale 2017 
                    Canto nazionale, manoscritto 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genova e l'Inno di Mameli 
Memorabile la prima esecuzione della Filarmonica sestrese 

 
 
 
 
 
 
 
 

di Rita Nello Marchetti 
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O zenéize  
di Guido Pallotti 

 
 
 
 
 
 
 

 

Semmo in sciô repiggio 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Visioni e bellezza italiana sulle rotte oceaniche 
Salparono da Genova i mitici transatlantici del ‘900 

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

Sto meize pubblichemmo, pe zentî 
conceçion do profesô Franco Bampi, 
l’articolo de fondo da “A Compagna” 
do trimestre luggio – settenbre 2021  
“Semmo in sciô repiggio”. 
 
Cangia i tenpi, vegne cado, tanti son 
za stæti vacinæ. Coscì quâxi sensa a-
còrzisene, cangia anche drento de nia-
tri: ti veu vedde cha a pandemia a po-
rieiva avei i giorni contæ? Magara da 
chi a ‘n pö comensiemo a levase e ma-
scherinn-e (saiæ giusto l’oa) e comen-
siemo a vedise inta faccia: pe chi gh’à 
‘na bella cêa saiâ ‘n piaxei pe-i euggi e 
pe chi ghe l’à brutta… paçiensa. Ma l’é 
senpre megio vedde de face brutte che 
facce sensa sensa esprescion. Aloa 
tutto o torniâ comme primma? Sci, 
ma no subeto: de seguo bezeugna pa-
sâ a preuva de l’inverno che vegne pe 
savei se o viro o se ne staiâ queto ò se 
o recomensiâ a ronpî stacche e scatoe 
a tutto o mondo. Ma niatri zeneixi 
semmo òtimisti, voemmo o ben de 
Zena, gh’emmo cuæ de dase da fâ e de 
demoase; pe questo pensemmo che 
tutto l’é finio za 
da òua: e pe que-
sta “fin da pan-
demia” tanti ze-
neixi son anæti a 
festezâ, ma ciù 
che atro a fâ do 
bordello, in cias-
sa de Feræ e in 
centro. Insom-
ma, tutto o fà 
pensâ che l’é 
vegnuo o tempo 
de comensâ a 
reprogramâ e 
attivitæ da Com-
pagna. 
M’é cao aregoe-
dâ che tutti i anni, levòu l’anno pasòu, 
tra mazzo e zugno emmo de longo 
fæto’n incontro muxicale e de cabaret 
ciamòu “A-o paxo in zeneize”, in spe-
tacolo che, comme dixe o nomme, o se 
fa a Paxo e dove tutto quello che se fa 
o vegne òfferto de badda a-a Compa-
gna e che a Compagna a l’òfre de bad-
da a tutta a çitadinansa. 
Ecco: òua semmo propio into periodo 
bon pe inbastî a verscion 2021 de 
l’evento “A-o Paxo in zeneize”. Coscì 
se semmo dæti da fâ pe vedde se a 
direçion do Paxo, tegnuo conto do 
Covid, a poeiva concedine l’utilizzo do 
cortî magiô che emmo de longo utili-
zòu pe questa manifestaçion. A rispò-
sta a lé stæta poxitiva co-o solo limite 
de 140 pòsti (de solito ean ciù duxen-
to): in ciù bezeugna fâ a sanificaçion e 
tegnî o registro de prezense da deuvia-
se in caxo scceuppe in feugoâ de ma-
ròtti de Covid. Ben, faiemo tutto quell 
oche gh’é da fâ, ma bezeugna rico-
mensâ e questa öcaxon a ne pâ belisci-
ma, anche perché o spetacolo de 
quest’anno o veu ese in òmaggio a 

tutti i artisti che durante o confina-
mento (lock down) se son dæti da fâ 
pe tegnî vive e nòstre tradiçioin cano-
re e artistiche: a tutti liâtri va ‘n gran-
discimo graçie pe quello ch’an fæto: se 
ancheu semmo tornâ chi l’é anche pe 
merito seu! 
Mentre son chi che scrivo l’é in via de 
difiniçion a lista di artistic he interve-
gnan e a scaletta di seu interventi.  
Ma viâtri che lezei questo terso Bole-
tin do 2021 sei za comm’a l’é andæta e 
s’a l’é stæta ‘na bella manifestaçion. 
Mentre a manifestaçion “A-o Paxo in 
zeneize” a l’é za deciza, bezeugna pigiâ 
I contatti pe savei se se peu ripigiâ co-
I “Martedì” e I “Venerdì”. A Compa-
gna a l’é ciù che pronta, prontiscima, 
ma bezeugna vedde cös’o decidiâ o 
Governo pe-a gestion  de sti eventi. 
Ma niatri semmo òtimisti, voemmo o 
ben de Zena e pe questo sbragemmo 
con tutto o sciòu che gh’emmo in goa 
coscì che ne sentan finn-a da Romma: 
”Pe Zena e pe San Zòrzo!” 
    Franco Bampi 
 

Lezendo 
s’articolo chi in 
scia Compagna, 
m’é satòu ai eug-
gi, che a-a dife-
rensa de comme 
o n’à senpre in-
segnòu inti seu 
corsci de Zeneize 
o profesô Bampi 
o no l’à uzòu 
quæxi nisciun 
açento, alôa in-
coriozio gh’ò 
telefonòu pe do-
mandaghe o 
perchè e a rispò-
sta ch’o m’à dæ-

to a m’à ralegròu o cheu. De fæti gh’e 
dôi mòddi pe scrive in grafia ofiçia, o 
primmo ch’o conporta tutti i açenti 
(tònici, pretònici e chi ciù o ghe n’à 
ciù o ghe ne mette) o l’é pe chi no sà 
parlâ e capî o zeneize e aloa bezeugna 
marcaghe tutti i açenti de mòddo ch’o 
pòsse prononçiâ ben tutte e paròlle. 
(in pö comme se niâtri se metescimo 
a inparâ ‘na lengoe che no conoscem-
mo).  
O secondo metoso o conpòrta l’uzo di 
açenti indispensabili che ciù che atro 
son quelli che distingoan e ò (che se 
leze o) da e o (che se lezan u) mentre 
a u a se leze comme a u de uga; de 
fæti gh’enno dôe sole letie pe trei soin 
D’òua in avanti mi asci in sce sta ru-
brica in zeneize scriviòu inte sto mòd-
do ciù sencio e con sto metodo inse-
gniòu a scrive, se o Segnô o vòriâ, se, 
inta primma chinzenn-a de novenbre, 
giorno e oa da deçidde tutti insemme, 
poriemo recomensâ i corsci pe inparâ 
a scrive e leze a nòstra bella lengoa. 
Alegri! 
  guidopallotti39@gmail.com 

Quest'anno il Salone Nautico ha aperto i battenti a settembre con lo sguardo 
rivolto al futuro – grande è la trasformazione in atto nelle sue aree espositive 
– ma non dimentica l'andar per mare di una volta, quando lo si faceva per di-
letto e per necessità. 
Chiusi i battenti del Salone Nautico, perché non fare un salto in centro facen-
do anche un balzo nella storia? Ve lo offre lo spazio espositivo del Palazzo del-
la Borsa, aperto per l'occasione con la mostra “Visioni e bellezza sulle rotte 
transatlantiche. La grande manifattura italiana nei transatlantici” che vi pro-
pone un viaggio per mare attraverso imperdibili fotografie storiche. 
Partiamo dagli anni Trenta del Novecento, e siamo a Sestri Ponente, nella can-
tieristica navale che terrà a battesimo il Rex (nella foto in basso, il suo varo). 
Costruito da maestranze dell'Ansaldo, verrà varato nel 1931 – per l'occasione 
Sestri Ponente avrà la visita dei reali d'Italia e il Rex una madrina d'eccezione, 
la regina Margherita - ,diventando per anni la nave più veloce per l'attraversa-
mento oceanico. È lui il primo transatlantico italiano che si aggiudica il 
“Nastro Azzurro”, nel1933 partendo da Gibilterra, arrivando al faro di Ambro-
se, situato all'imboccatura del porto di New York, in 4 giorni, 12 ore e 53 mi-
nuti. Un altro gigante del mare vi aspetta: non perdetevi le foto storiche del 
mitico “Andrea Doria”, tenuto a battesimo dalla signora Giuseppina Bollani 
Saragat. Salpato da Genova il 14 gennaio 1953, strutturato su più piani, poteva 
ospitare oltre 1.200 passeggeri. Purtroppo ebbe vita breve, andando incontro 
a un tragico affondamento. Nel luglio del 1956, con destinazione New York, fu 
speronato dalla nave mercantile “Stockholm”, battente bandiera svedese. Al 
largo della costa di Nantucket – Usa – si consumò l'affondamento di quello 
che rimase uno dei più famosi e controversi fatti marittimi della nostra storia 
in cui pensiero la vita cinquantuno persone. Ma son sono solo le chiglie dei 
transatlantici a raccontarci dell'epoca d'oro dei viaggi intercontinentali: grazie 
alla mostra avrete la possibilità di rivedere arazzi di bordo (prima foto) e volti 
famosi e conosciuti, in transito a Genova, pronti a imbarcarsi. 
Oggi, che in poche ore, con i viaggi aerei, raggiungiamo città molto lontane, 
provate a immedesimarvi in quegli sguardi rivolti verso la linea azzurra dell'o-
rizzonte, ai loro giorni passati a immaginare lo sbarco nella terra d'arrivo; sarà 
un viaggio stimolante per la vostra fantasia, e in un momento storico in cui 
muoversi è problematico, un viaggio con la mente è un buon allenamento. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Faro_di_Ambrose
https://it.wikipedia.org/wiki/Faro_di_Ambrose
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_di_New_York
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“Tre” il nuovo romanzo di Valérie Perrin 
è già in testa alle classifiche autunnali 

I miti di D'Annunzio 
Incuriosisce e convince l'ultima opera  
di Rita Nello Marchetti 
(dalla prefazione del libro) 
 
"Compiuto un percorso di studi importante, curiosa e aperta alle più varie e-
sperienze culturali, attenta e disponibile agli approfondimenti, l’autrice, che si 
dedica da tempo alla scrittura creativa, ha trovato in questo ultimo libro la pos-
sibilità di rivelare la sua passione non solo per l’Immaginifico, come è stato 
definito D’Annunzio, ma anche per Dante, di far emergere la sua profonda cul-
tura, la curiosità per il particolare, il gusto per l’aneddoto e la notizia stuzzi-
cante, 
A sorpresa, un acrostico curioso e divertente ci introduce all’argomento e subi-
to l’analisi dei rapporti tra il Vate abruzzese e il sommo Poeta, assai amato da 
D’Annunzio, ne rivela la sconfinata ammirazione che si è esplicata in più mo-
menti. 
Ricca, particolareggiata, attenta alle numerose figure femminili che punteggia-
no la vita del poeta, appare la biografia, con riferimenti all’attività politica e 
militare, a partire dall’infiammato discorso presso lo scoglio di Quarto il 5 
maggio 1915. Da questa vicenda l’autrice trae lo spunto per raccontarci delle 
numerose visite di D’Annunzio proprio a Genova: a molti è ignoto il controllo 
del poeta al velivolo in costruzione a Borzoli, quel biplano Sva con il quale rea-
lizzò il famoso e provocatorio lancio di volantini su Vienna il 9 agosto del 1918. 
Ancor più ci incuriosisce la terminologia innovativa con la quale il poeta 
“battezzò” oggetti, fabbriche, attività commerciali. Come non sorprenderci 
all’informazione che fu lui a coniare il termine “scudetto” per le maglie dei cal-
ciatori vincitori, di “Saiwa” per l’azienda ancor oggi funzionante, di 
“Rinascente” per il primo popolare supermercato? 
Se ampio spazio è dedicato alle curiosità e alle imprese belliche, profonda ed 
emotiva si rivela l’analisi del rapporto di D’Annunzio con la natura, con la 

“sorpresa” nel testo di due famose liriche, 
“Falce di luna calante” e “La sera fiesola-
na”, rivissute con acutezza e struggente 
partecipazione. 
Ma non viene trascurato neppure il piace-
re della gola di un personaggio con “la 
propensione per le bevande raffinate e i 
dolci sfiziosi”. Ecco allora il capitolo dedi-
cato a Torino: appassiona la storia di un 
prestigioso caffè dove “nasce” il tramezzi-
no con definizione di D’Annunzio. Parti-
colare risalto è dato ai baci di Alassio, 
località frequentata dal poeta, dove venne 
aperto il primo Caffè concerto in Italia, 
mentre ampio spazio hanno i dolci abruz-
zesi, dalla “paranzella” al celebre 
“parrozzo” a cui sono dedicati versi molto 
spiritosi. Un'incursione nel mondo dei 
liquori ci permette di conoscere 
l’”Aurum” (così chiamato dal poeta), che 
considerava inebriante ed “eccellente 
corroborante per i frequenti incontri di 
letto”. Dopo queste invitanti presentazio-
ni, l’autrice ci viene incontro proponendo 

le ricette originali dei dolci amati dal poeta. 
La forma espressiva del testo, piana, scorrevole e degna di nota in un saggio, è 
elemento prezioso e convincente per una lettura che sarà sicuramente motivo 
di accrescimento culturale ma in un modo lieve, gratificante, piacevole". 

Angela Delfino, docente di Letteratura italiana 
Responsabile Commissione Cultura del Centro Universitario del Ponente 

"I miti di D'Annunzio: Dante, donne, dolci" VJ Edizioni-Milano 

Seicentosedici pagine in una settimana!  
Quando si dice, divorare un libro! 
Eccolo qui, sul tavolo del mio soggiorno, il libro più 
venduto dell'estate 2021: Tre di Valérie Perrin, Edi-
zioni e/o. 
Bello e scorrevole, non può che eguagliare i pre-
cedenti Cambiare l'acqua ai fiori e Il quaderno 
dell'amore perduto dell'autrice francese. 
Stesso stile, stesso traduttore, il bravissimo Al-
berto Bracci Testasecca. 
Quando termino la lettura di un libro così appa-
gante, ho bisogno di tempo prima di leggere al-
tro; mi coglie quasi un malessere fisico (come, 
già finito?), un senso di vuoto da lasciar decan-
tare. 
Mi spiego meglio. Pensate a una orchestra sinfo-
nica, dove ogni strumento, da solo, ha la sua va-
lenza ma è l'insieme degli strumenti che produce 
la composizione musicale e l'armonia. Ecco Tre 
è un unicum di archi, fiati, trombe diretti magi-
stralmente da Valérie Perrin. 
I Tre protagonisti sono Nina Beau, Étienne Beau-
lieu e Adrien Bobin. 
“Hanno nomi fuori moda, nomi da nonni e sono 
all'inizio di un'infanzia da amici inseparabili”. 
Condividono tutto, proprio tutto. 
Il 5 luglio 1987, mentre è in piscina con gli amici 
inseparabili, a Nina vengono, per la prima volta, le 
mestruazioni. “Si alza, si avvolge intorno alla vita un 
piccolo asciugamano ruvido. È magrissima, tanto 
che Étienne la chiama fil di ferro. Nina si fionda 
negli spogliatoi, si cambia e torna a casa”. 
In serata gli amici le telefonano per sapere che è 
successo; Nina, dura e diretta, risponde a tono e 
senza vergogna alcuna “mi sono venute le mestrua-
zioni”. Lunghi silenzi imbarazzati dall'altro capo del 
telefono, ci sono cose da capire e, soprattutto, ades-
so: che si fa? 
Nina vive con il nonno materno, non ha mai cono-
sciuto la madre, e il momento è delicato e pure 
complicato. Infine la decisione che prendono insie-

me: occorre andare dal medico e ci andranno tutti e 
tre; Étienne e Adrien, in quanto maschi, aspetteran-
no fuori. 
Quando si dice la condivisione! 

“Si sono conosciuti dieci mesi prima nel cortile della 
scuola Pasteur il primo giorno di quinta elementa-
re” e non si lasceranno più. 
O meglio, costruiranno progetti che saranno realiz-
zati in parte, litigheranno di brutto, si perderanno, 
si nasconderanno l'un l'altro per poi ritrovarsi, più 
grandi, ognuno con un pesante fardello sulle spalle. 
E i fardelli pesanti, se condivisi, diventano più leg-
geri per tutti. 
A raccontare è Virginie, una donna misteriosa che 
abita da sola sulle alture di La Comelle, una cittadi-
na operaia di circa dodicimila anime, nel cuore della 
Francia. 
Virginie ha vissuto altrove, poi è tornata dove è cre-
sciuta, “perché qui conosce il rumore delle cose, i 
vicini, le giornate di sole, le due strade principali e 
le corsie del supermercato in cui fa la spesa”.  
Una volta al mese, porta trenta chili di croccantini 
al rifugio per animali abbandonati gestito da volon-
tari. Ogni anno, a Natale, infila un po' di soldi nella 
cassetta delle lettere del rifugio; soldi anonimi in 

una busta su cui scrive a pennarello nero “Nina 
Beau” che del rifugio è la responsabile. Romanzo 
corale, ricco di accadimenti e colpi di scena; a metà 
libro si capisce la vera identità di Virginie e la si a-

ma senza ritegno. 
La storia ha inizio il 4 dicembre 2017 e si conclu-
de esattamente un anno dopo. In questo lasso 
temporale, l'autrice ripercorre l'amicizia tren-
tennale dei “Tre”, senza confondere, con un filo 
conduttore teso in modo ineccepibile. 
Oltre ai protagonisti, Nina cresciuta con il non-
no, Étienne, bello e dannato rampollo di una 
famiglia borghese, Adrien, timido e fragile, cre-
sciuto senza padre, ci sono altri personaggi mi-
nori, tutti ben caratterizzati. 
Mi piace citare Pierre Beau, il nonno di Nina, 
postino di La Comelle, che consegna la posta 
pedalando sulla sua bicicletta. Benvoluto e ama-
to da tutti, nonostante una vita difficile, si sente 
“un uomo fortunato e in pace con il mondo inte-

ro”. 
O, ancora, la povera Clotilde Marais, una giovane 
scomparsa dal paese nell'agosto del 1994 le cui ossa, 
forse, sono state trovate dentro un auto ripescata 
per puro caso dal fondo del lago. Forse. 
Di sicuro, all'epoca, era la fidanzatina di Étienne. 
Romanzo corale, come già detto, introspettivo che 
abbraccia tanti generi e tematiche di grande attuali-
tà. 
Numerosi i riferimenti musicali e letterali che han-
no scandito la vita dei “Tre”. 
Arrivati in fondo, ogni pezzo di questo puzzle va al 
posto giusto e viene voglia di rileggere le prime ven-
ti pagine per gustarle meglio e cogliere l'essenza del 
libro. 
Le mie uniche perplessità riguardano il titolo e la 
foto di copertina; ma, ripensandoci, tre è il numero 
perfetto per antonomasia e Nina, Étienne, Adrien, 
con le loro ammaccature sono semplicemente per-
fetti. Insomma, questo libro è tanta, tanta roba. 
(come dicono i giovani). Ve lo consiglio!    LallaLena 
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Il tempo che ha fatto 
AGOSTO 2021 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 
 

Giorni di pioggia:  
7 di cui 2 temporali 
Temp. Min.: 19,8°C  

Max.: 28,9°C 
 

SICCITA’  
PROTAGONISTA 
Siamo al termine di 

un’estate che è stata molto 
piacevole dal punto di vista 
termico ma con pochissima 
pioggia e infatti le riserve 
idriche sono in sofferenza. 
Con ottobre entreremo nel 

vivo della stagione autunnale 
e si spera in una svolta dal 

punto di vista precipitativo. 
In Italia ottobre potrebbe 

essere più secco del normale 
a causa dei campi di alta 

pressione. 
IN LIGURIA 

La regione, come tutto il 
Nord Italia, sarà ancora ca-

ratterizzata da tempo stabile 
e poca pioggia. Non bisogna 

mai sottovalutare 
l’importanza dell’orografia 

nel caso d’interazioni atlanti-
che che, reagendo con il ma-
re caldo, possono dare luogo 

a brevi e localizzati ma in-
tensi episodi piovosi. 

Non sottovalutate le poten-
ziali alluvioni-lampo dovute 

al micro clima particolare 
della nostra regione e seguite 

sempre i bollettini meteo. 
 
 
 
 
 
 
 
 

A cura di Nicolò Scibetta 
www.meteoligure.it 

La produzione agroalimentare ligure sta 
avendo un momento di felice crescita, 
non puramente quantitativa ma anche 
di tipologie produttive, le cosiddette 
“referenze” in ambito commerciale con 
l’importante dato che non trascurano la 
qualità. La manifestazione internaziona-
le Cheese di Bra (in foto) svoltasi dal 17 
al 20 settembre mi ha dato l’opportunità 
di constatare personalmente le presenze 
della nostra regione. Nella cittadina pie-
montese che in questi giorni è diventata 
la capitale mondiale delle produzioni 
casearie le produzioni a fare da cornice 
sono diverse, tutte legate più o meno 
direttamente al mondo del formaggio. Il 
fulcro delle eccellenze liguri era in piaz-
za Spreitenbach, qui vi era una folta rap-
presentanza. Nella parte riservata alla 
cucina di strada, fra gli stand che ha ri-
scosso un grande successo c’è proprio 
quello della focaccia col formaggio di 
Recco. Questo prodotto tipico, solo 
quando viene prodotto nei comuni pre-
visti e dai locali affiliati può fregiarsi del 
marchio Igp. Dal gazebo come ogni anno 
vi era quasi sempre la coda per l’attesa 
della focaccia e quest’anno i distanzia-
menti la facevano apparire ancora più 
lunga del solito. La qualità del prodotto 
era ben testimoniata dal profumo che 
diffondendosi per decine di metri ha 
indubbiamente contribuito al successo. 
Ottimo sarebbe stato l’abbinamento con 
una delle birre della Maltus Faber, 
l’ormai celebre birrificio di Fegino, sito 
negli ex locali della storica fabbrica Cer-
visia che era a pochi metri. Ricordo la 
degustazione d’esordio di questo birrifi-
cio a Rossiglione nel 2008 che ebbi il 
piacere di condurre assieme a Massimo 
con l’abbinamento ai formaggi della Val-
le Stura. Da allora molti premi sono stati 
collezionati da questo microbirrificio 
condotto da due capaci e coraggiosi bir-
rai Fausto e Massimo, le cui iniziali sono 
proprio quelle di Maltus e Faber (sarà 
un caso?). Ogni volta che lo chiedo, un 
sorriso compare sul loro volto e il di-
scorso torna sulle loro birre. Ma oltre 
questi punti fermi ci sono produzioni 
all’esordio in questa manifestazione, e 
sono state ospitate nello stand della Re-
gione Liguria assieme a dei veterani 
dell’evento. Lo stand è in posizione peri-
ferica nella piazza, ed è costituito da 4 
postazioni a disposizione di altrettante 
aziende che si alternano nei giorni della 
fiera. Fra esse sono presenti il consorzio 
dello sciroppo di rose presidio Slow food 
con merce dei vari produttori che, oltre 
allo sciroppo, producono confetture, 
composte ed erbe aromatiche della val-
lata. Tutti i prodotti sono realizzati in 
regime biologico e sono frutto di ricette 

tramandate dalla famiglia. Ovviamente 
sono adatte al consumo con i formaggi 
come si addice al tema della manifesta-
zione. Personalmente tempo fa avevo 
realizzato con essi una cheesecake di 
prescinsêua e gelatina di rose con un 
ottimo equilibrio gustativo. Fra le altre 
aziende presenti l’agriturismo Ca du 
Ratto di Rossiglione con i prodotti del 
suo opificio “Porco sarvego”.  

Fabio è l’ideatore di questa linea di ama-
ri e liquori che s’ispirano alla tradizione 
ma strizzano l’occhio alla nuova tenden-
za della mixology che utilizza prodotti 
territoriali per la rivisitazione di cocktail 
classici fornendo al risultato finale il 
legame territoriale e ottenendo 
l’interesse della stampa di settore. Al 
loro fianco, anche per accompagnarli in 
questa nuova esperienza un veterano, 
Roberto Panizza titolare delle confette-
rie Rossi e patron del ristorante il Geno-
vese e organizzatore del campionato 
mondiale di pesto al mortaio. In esposi-
zione porta il suo pesto che non ha biso-
gno di presentazioni. Il pesto è la secon-
da salsa vegetale più diffusa al mondo 
dopo quella di pomodoro e oggi sta otte-
nendo consensi in vertiginoso aumento 
grazie anche alla pellicola della Pixar, 
Luca, che ha puntato i riflettori sui pae-
saggi, usanze e cucina della Liguria che 
sta finalmente vivendo un momento di 
popolarità. Nello spazio regionale, 
l’unica azienda produttrice di formaggi è 
la Marpea al dolcelatte, di Silvy Garibal-

di che presenta i suoi prodotti da latte 
crudo. L’azienda nel Parco dell’Aveto sta 
attivando una collaborazione con la Mi-
niera di Gambatesa dove porterà a sta-
gionare una sua toma che sarà chiamata 
Formaggio del minatore. Personalmente 
ho assaggiato circa un anno fa una prova 
di affinamento, il risultato era stato inte-
ressante e ha procurato la segnalazione 
dell’azienda per questo evento.  

Ma oltre che nella piazza, tro-
viamo la Liguria alla presen-
tazione dell’Atlante dei presi-
di, pubblicazione che racco-
glie le eccellenze enogastro-
nomiche. In rappresentanza 
della Regione, Simone Azaghi 
dell’azienda Il filo di paglia 
appartenente al presidio razza 
bovina Cabannina, la vacca 
autoctona salvata 
dall’estinzione. Interessante 
la sua storia. Nato in campa-
gna ha deciso di continuare 

l’attività iniziata dai genitori 
nell’agriturismo sostenibile costruito 
con mattoni di paglia che danno il nome 
all’azienda. Oltre l’autoproduzione di 
salumi e formaggi di razza Cabannina la 
professionalità e l’accoglienza contrad-
distinguono l’azienda come un fiore 
all’occhiello del presidio.  
Aria di novità è la parola che per la Ligu-
ria meglio si addice dopo questa impor-
tante manifestazione, la giovane età del-
la maggior parte dei protagonisti fa ben 
sperare e il coinvolgimento delle aziende 
nei laboratori e nelle presentazioni uffi-
ciali ha il preciso significato che la no-
stra regione sta finalmente iniziando a 
occupare il posto che merita nel panora-
ma enogastronomico italiano.  
Molte sono state le citazioni per la Ligu-
ra ma la più interessante che ho sentito 
è di essere un riferimento per la dieta 
mediterranea per la produzione di olio, 
basilico ed erbe aromatiche, vini e anti-
che ricette che oggi sono rivalutate e 
consigliate per uno stile di vita sano e 
naturale.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A “Cheese 2021”  
la qualità genovese 
per uno stile di vita 

salutare e…  
mediterraneo  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Riccardo Collu  
esploratore del gusto  

1   11   21  

2   12   22  

3   13   23  

4   14   24  

5   15   25  

6   16   26  

7   17   27  

8   18   28  

9   19   29  

10   20   
30  
 
    

  
31 

mailto:villa.duchessa@virgilio.it
http://www.villaduchessa.it/


ilCorniglianese/Personaggi, curiosità Settembre 2021   13 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per la tua pubblicità  
sul Corniglianese: 
24 pagine a colori  

Cronaca, Politica, Sport,  
Tempo libero, Associazioni 

349.2338910 

Carissimi lettrici e letto-
ri, ben ritrovati dopo la 
pausa estiva. Settembre 
è giunto e nella ruota del 
tempo, che gira-gira, ci 
apprestiamo a entrare 
nella stagione autunnale 
dolce e solo un po’ ma-
linconica. Trovo 
l’autunno, che da ragaz-
zina non mi piaceva, 
oltremodo coinvolgente 
e affascinante. Gli uccelli 
cominciano a migrare e i 
tramonti sul mare si fan-
no struggenti. 
Settembre è arrivato con 
giornate ancora calde, 
ma serate piacevoli e 
fresche, che invitano a 
stare all’aria aperta. 
Prende il nome da sep-
tember settimo mese del 
calendario romano, de-
dicato dalla Chiesa cat-
tolica a Maria Addolora-
ta; influenzato dal pia-
neta Mercurio inclina 
alla riflessione. 
Quest’anno il 22 settem-
bre (nell’emisfero borea-
le) alle 21,20’ assistiamo 
all’equinozio d’autunno, 
che è una data impor-
tante per tutto ciò che comporta. Antiche tradizioni 
rituali sono legate a questo particolare momento di 
passaggio. Nelle campagne si celebra la fine del rac-
colto con pupazzi di granoturco e mazzetti di spighe 
di grano. La vendemmia poi è un periodo di gioia, 
feste, canti e balli, pregustando il buon vino da bere 
nelle lunghe serate autunnali e invernali. 
L’autunno invita alla meditazione e alla pacatezza, 
con colori ancora vivi, ma meno accesi di quelli esti-
vi; la natura e gli animi si preparano al cambiamen-
to con i primi segni del lento, ma progressivo dimi-
nuire della calura e della luce abbagliante, che a fine 
mese è di 1h e 20’. Tempo quindi di raccolti e di in-
trospezione. Si mettono in moto varie attività che ci 
tengono impegnati con ansie, speranze e qualche 
soddisfazione; terminato il raccolto si procede quin-
di alla semina, per poter avere abbondanza 
nell’anno seguente. 
Mi auguro che voi vi siate rinfrancati, riposati e di-
vertiti dopo un periodo di meritato riposo e ora sia-
te pronti a mettervi in lizza con tanti bei ricordi, 
foto ed esperienze divertenti da raccontare, senza la 
sindrome del post vacanze.  
Non so perché ma per ogni stato d’animo inverso, è 
stata coniata una sindrome per cui ci sentiamo qua-
si tutti un po’ problematici e chi non ne ha se ne 
inventa: la sindrome della sindrome.  
In realtà le oscillazioni del tono umorale sono natu-
rali e capita a tutti di scendere dal letto infilando la 
ciabatta sbagliata. Basta sistemarla in ordine, prima 
di andare a dormire, per fare un po’ di prevenzione. 

Certo è facile cadere in quello stato un tantino di-
sfattista, a metà tra la depressione e la pigrizia cro-
nica, che si chiama anche oblomovismo, abulia, ne-
ghittosità e accidia (considerata dalla religione cat-
tolica uno dei 7 peccati capitali). 
Leggo e trascrivo dal Dizionario italiano Sabatini 
Coletti – Giunti, per quanto riguarda il termine o-
blomovismo: “atteggiamento d’indolenza e fatali-
smo attribuito, da molti scrittori russi della seconda 
metà dell’Ottocento, alla piccola nobiltà terriera del 
loro paese”, deriva da Oblomov, nome del protago-
nista dell’omonimo romanzo (1859) dello scrittore 
russo Ivan Goncarov, da cui è stato tratto anche un 
bel film. 
Intanto gustiamo i meravigliosi frutti di stagione, le 
giornate soleggiate per fare l’ultimo bagno in mare e 
inoltrarci nel bosco autunnale per ammirare la colo-
rata macchia mediterranea. Si possono anche visita-
re antichi borghi e quella perla a picco sul mare che 
è Crevari. 
Tra i cespugli fioriti spicca l’oleandro (Nerium ole-
ander), che cresce spontaneo sulle coste del Medi-
terraneo, ma anche in Giappone, Persia e India. 
Esso si trova per lo più in vicinanza di torrenti e 
viene coltivato a scopo ornamentale al bordo di 
strade e nei giardini. I fiori bianchi e di color rosa a 
varie gradazioni fino al rosso porpora, si trovano 
lungo tutta la Liguria, le foglie verde intenso sono 
allungate e coriacee. La pianta può essere tossica e 
pare che anticamente un marito a Pietra Ligure, di 
ritorno da un lungo viaggio, in quanto capitano di 

mare, scoperto l’adulterio della moglie, le abbia 
somministrato quotidianamente un preparato vele-
noso a base di oleandro, causandone la morte.  
Le sostanze contenute nelle foglie, nella corteccia e 
nei fiori, rallentano i battiti del cuore, ma li poten-
ziano. Tuttavia l’infuso e la tintura, sotto lo stretto 
controllo del medico, possono essere prescritti nei 
disturbi del ritmo cardiaco, attenendosi rigorosa-
mente alle dosi stabilite. 
Vinciamo la pigrizia, ne guadagneranno salute e 
buonumore e chissà che non possiamo anche racco-
glier e gustare qualche delizia selvatica. Il fico ad 
esempio è un genere che annovera 700 specie di 
piante, sembra avere origini turche e cresce sponta-
neo (ma anche ampiamente coltivato) in Liguria 
fino all’altitudine di 500 metri. La pianta può essere 
un albero o un arbusto, ha grandi foglie palmate e 
frutti che variano dal colore verde al nero violaceo. 
Nell’antichità era sacra e simbolo di conoscenza, 
abbondanza e fecondità. Presente sia sul litorale che 
nelle “fasce”, nei tempi passati se ne faceva largo 
consumo e gli abitanti della Riviera venivano chia-
mati figui ossia mangiatori di fichi. In primavera 
maturano i fichi più grossi detti fioroni, in autunno 
quelli più piccoli, ma più dolci. Si utilizzano sia fre-
schi che essiccati. Sono ricchi di vitamine, ferro, 
calcio e potassio. 
Vi saluto affettuosamente e corro a prepararmi una 
crostata di fichi. 
Baci velenosi e abbracci figosi. 
Astri  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Settembre. Equinozio d’autunno, tempo di raccolta e semina 
E di numeri da giocare: 20, 21, 22. Vi spiego perché 
 
di Astri Lidia Frascio 
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Il Centro diurno Anziani Insieme di Villa Duchessa 
di Galliera di Cornigliano è da ormai molti anni una 
risposta alle esigenze delle persone anziane autosuf-
ficienti, parzialmente autosufficienti e affette da 
Alzheimer. 
L’obiettivo è quello di aiutare le persone anziane, 
offrendo una fondamentale attività di socializzazio-
ne che valorizza le capacità e le funzioni cognitive, 
creative e motorie. La nostra missione è prevenire le 
conseguenze di un prolungato isolamento e allegge-
rire le famiglie dagli impegni e dalle preoccupazio-
ni, senza complessi e dolorosi distacchi dalle con-
suete abitudini del quotidiano e da casa propria. 
Grazie a pulmini moderni e confortevoli che si occu-
pano del trasporto da e per casa, la persona anziana 
ha la possibilità di vivere l’esperienza di piacevoli 
giornate che potrà ricordare e raccontare ai propri 
familiari, partecipare a tante attività ricreative ed 
essere costantemente assistita nel percorso di recu-

pero e riabilitazione delle capacità psicofisiche.  
Il Centro diurno offre diverse attività, pensate per 
essere stimolanti e per facilitare il crearsi di relazio-
ni interpersonali: alcune ludiche e altre mirate alla 
riabilitazione cognitiva (Rot, Reality Orientation 
Terapy), vengono suddivise nell’arco della giornata 
valutando quali possono essere più o meno appro-
priate per ogni persona. Occupare il tempo e la 
mente è importante perché gli ospiti possano sentir-
si utili e valorizzati come individui e orgogliosi nel 
raggiungimento e nel mantenimento di un obietti-
vo. 
Nella splendida struttura con vista-mare della stori-
ca Villa Duchessa di Galliera, con il suo grande par-
co e il giardino fiorito, si vivono piacevoli esperienze 
in un ambiente positivo, relazionandosi facilmente 
e incontrando personale specializzato e assistenza 
per ogni tipo di patologia o esigenza.  
Il Centro diurno Anziani è convenzionato con la 

ASL3 genovese che partecipa alle spese delle fami-
glie, è presente un servizio di affiancamento per le 
pratiche amministrative e un supporto psicologico 
per l’inserimento degli ospiti e per le famiglie. 
Dopo essere riusciti a superare tutte le complessità 
che l’epidemia Covid-19 ha imposto alle strutture 
sanitarie semi-residenziali e dopo aver riorganizza-
to completamente il nostro lavoro per poter rispet-
tare e mantenere le norme di sicurezza anti conta-
gio, il Centro diurno Anziani Insieme è aperto tutto 
l’anno dal lunedì al venerdì; per ulteriori informa-
zioni rispondiamo al numero +393407289420. 
Per rispondere alle esigenze delle famiglie del Le-
vante genovese, il Centro diurno Anziani Insieme ha 
un’altra sede presso Casa Don Guanella, a Genova 
Albaro. 
Una risposta alla solitudine degli anziani e alle esi-
genze di sicurezza delle famiglie. Vi aspettiamo. 
Dott.ssa Camilla Bochicchio Psicologa Psicoterapeuta 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Centro diurno di Villa Duchessa  
Una risposta alla solitudine degli anziani 

Zer0Glutine Cornigliano  
Mangiare sano senza rinunce 
Per chi segue un regime dietetico particolare, per 
chi è celiaco o intollerante, ha aperto in questo mese 

Zer0Glutine Cornigliano, lo store dedicato ai pro-
dotti di alta qualità certificati senza glutine, biologi-
ci e adatti a vari tipi di intolleranze. Chi soffre di 
celiachia ha ora a disposizione anche nel ponente 
della città un vero e proprio supermercato dove è 
possibile usare i buoni Asl e dove poter scegliere tra 
una vasta offerta di prodotti alimentari, dai maggio-
ri e migliori marchi del settore, a quelli artigianali e 
freschi, sempre super certificati senza glutine, che 
offrono la possibilità a tutti di gustare i cibi che fan-
no parte delle nostre tradizioni culinarie - come an-
che quelle più esotiche - senza rinunce. 
Alessandro, giovanissimo imprenditore con già e-
sperienza nel settore, insieme al suo staff, vi acco-
glierà con cordialità e consigli nel negozio di via 
Muratori, di fronte a Villa Bombrini, raggiungibile 
comodamente anche in auto utilizzando il comodis-
simo e ampio parcheggio. 
Nei locali di Zer0Glutine Cornigliano, fanno bella 
mostra di sé farine e preparati di base di altissima 
qualità per le produzioni casalinghe di dolci, pane e 

pizze, come una vasta scelta di formati e tipi di pa-
sta e prodotti da forno - grissini, focacce, biscotti, 
merendine - prodotti freschi come basi per pizze e 
focacce, pane… fino ad arrivare ai gelati e ai dessert. 
La redazione 
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo»  
e stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale 

le sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una 
parola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad 
Arato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare l’acrostico di settembre alle 
sorelle Liliana e Daniela Buti, titolari del Dibi Center di via Coronata, 
che sono state fra le prime sostenitrici del nostro giornale e continuano 
ad esserlo ancora oggi. Grazie da parte di noi tutti. 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Lassù  
In  
Luoghi  
Infiniti  
Attinge a  
Nuove 
Armonie 

Di  
Animo 
Nobile 
Infonde 
Eleganza e 
Luce  
Adeguata 

Il favoloso  
“Mondo di Betti” 
non è un film  
ma una merceria 
 
 
La storia del negozio Il mondo di Betti, sito in 
via Cornigliano 75r, viene da lontano, da quan-
do, nel 1988, Elisabetta Parodi (d'ora in avanti 
Betti) rilevò con la sorella la merceria Saba, già 
Rampone, sita in via Verona. 
In seguito le sorelle Parodi si trasferirono sulla 
via principale, con maggiore visibilità, e il nego-
zio divenne, in poco tempo, un punto di riferi-
mento per chi aveva necessità di acquistare 
prodotti di merceria, abbigliamento intimo, 
costumi e non solo. 
Anni dopo, per motivi personali, il negozio, ben 
avviato, chiuse i battenti e Betti, come capita a 
molti, fece altro, lasciando 
tuttavia un pezzetto di 
cuore nel nostro quartie-
re. 
Nel 2017 la riapertura, 
sempre sulla via principa-
le, con Betti da sola al 
comando di un negozio 
pieno di colori e merce di 
vario tipo. 
Bastava essere presenti 
all'inaugurazione per ca-
pire quanto le vecchie 
clienti non avessero di-
menticato la professiona-
lità e la gentilezza che 
aveva contraddistinto il 
negozio delle sorelle Paro-
di. 
“Non ho avuto dubbio 
alcuno. Ho riaperto a Cor-
nigliano perché mi piace il quartiere, anzi l'ho 
sempre difeso quando, inevitabilmente, ho sen-
tito parlare di Cornigliano con una certa suffi-
cienza. Ho ritrovato la clientela e ho cercato di 
diversificare il prodotto. Oggi non posso com-
petere con nuove aperture dai prezzi stracciati. 
Cerco di abbandonare marche troppo inflazio-
nate, scelgo piuttosto marchi meno conosciuti 
ma di ottima qualità e soprattutto rigorosa-
mente Made in Italy. Nell'ottica di diversificare 
la mia attività, propongo qualche capo d'abbi-
gliamento come i classici jeans o comodi panta-
loni in fantasia, costumi e copricostumi, ma-
gliette colorate, teleria per la casa, intimo e mil-
le proposte per il fai da te”. Il difficile periodo 
del lockdown ha fatto riscoprire la manualità, il 
piacere di realizzare piccoli manufatti.  
Creare, lavorando ai ferri o all'uncinetto, è di-
ventato un passatempo rilassante e appagante. 
L'esempio più evidente è la borsa Granny, una 
base in tela grezza di varie misure ricoperta di 
“piastrelle” coloratissime realizzate all'uncinet-
to.  

Un vero must dell'estate 2021, esibita da attrici, 
presentatrici, “sciure” milanesi e famose in-
fluencer. 
Per la realizzazione Betti ha tutto quello che 
occorre. Scopro un mondo fatto di filati dai mil-
le colori per lavori a maglia e all'uncinetto: la-
na, cotone, microfibra, cordoncini Swan e tanto 
altro. Poi è “solo” catenella, maglia bassissima, 
maglia bassa, maglia bassa in costa dietro, ma-
glia rasata, rasata diritto, alta… 
Non si dimentichi quella che gli addetti ai lavo-
ri chiamano la piccola merceria: aghi, spilli, 
gancetti, cerniere, insomma la minuteria in uso 
alle sarte, categoria pressoché scomparsa che, 
da poco tempo, dà timidi segnali di ripresa. Nei 
progetti autunnali di Betti potrebbe esserci la 
ripresa dei corsi flash tenuti da collaboratori 
esterni, veri e propri workshop, della durata di 
un giorno, per imparare a realizzare borse in 
maglia strutturate e bellissime, sciarponi avvol-

genti e così via. 
Il condizionale è d'obbli-
go; difficile fare previsioni 
in questo momento stori-
co, dove si deve evitare 
l'assembramento di per-
sone e mantenere il di-
stanziamento, regole che 
Betti ha seguito scrupolo-
samente. Betti, attiva sia 
su facebook che su insta-
gram, ha da poco aperto il 
sito ilmondodibetty.com, 
la merceria online che 
offre una vasta scelta di 
prodotti che possono rag-
giungere tutta la penisola. 
Un ulteriore lavoro, per-
ché il sito va implementa-
to, seguito e tenuto co-
stantemente sotto con-

trollo. Ma Betti non si spaventa e va avanti con 
la passione che la contraddistingue. Per quanto 
riguarda la riqualificazione “bisogna cercare di 
essere ottimisti, che altro possiamo fare? Ci 
sono tante realtà nel quartiere che avrebbero 
bisogno di essere rivalutate. Penso ad esempio 
alla Valletta Rio San Pietro, uno dei parchi ur-
bani più grandi di Genova. Pensiamola, una 
volta riqualificata, come sede di Euroflora. Per-
ché no?”. Nel tempo che sono stata in negozio, 
a distanza e relegata in un angolino, ho ascolta-
to le clienti fare acquisti e raccontare un poco 
del loro vissuto. Chi si lamentava del marito, 
colpevole di non saper fare acquisti, chi infor-
mava di un futuro matrimonio in famiglia, chi 
passava per un breve saluto. In questo mio ori-
gliare forzato, ho capito però l'anima del nego-
zio. Un posto dove incontrare un sorriso e un 
tono di voce garbato, un posto dove ricevere 
consigli per uno strappo su una bella camicetta, 
un mondo dove si può stare insieme (Covid per-
mettendo) e socializzare, raccontarsi sapendo di 
essere ascoltati. Un mondo colorato, accogliente 
e bello, il mondo di Betti.   LallaLena 

Nuovo look per  
“M'ama non m'ama” 
negozio di fiori (e non solo)  
di Monica Albanese 
 
Con una calorosa 
inaugurazione, ha 
riaperto i battenti, 
dopo la pausa estiva 
e i lavori di ristruttu-
razione, il negozio 
M'ama non m'ama 
di Monica Albanese. 
Monica, attiva nel 
nostro quartiere dal 
lontano 1 gennaio 
2007, ha dato una 
nuova veste al nego-
zio di piante e fiori 
sito in via Corniglia-
no 91R. 
Prima del 2007, Monica si occupava di “altro” ma da tempo 
coltivava la passione per fiori, piante e composizioni floreali. 
E così, a un certo punto della sua vita, ha deciso di fare il 
grande passo e rilevare il negozio di fiori gestito dalla famiglia 
Bozzano. Da allora la strada è stata tutta in discesa per questa 
giovane fioraia formatasi alla scuola del maestro Chicco Pa-
storino (responsabile della Scuola Pianetafiore, nonché 
designer e giudice a varie edizioni di Euroflora, un importan-
tissimo curriculum alle spalle). E dal 2007, Monica, di strada 
ne ha fatto davvero tanta, migliorando le tecniche e seguendo 
le tendenze, restando, insomma, al passo con i tempi, parteci-
pando a corsi di aggiornamento e approfondimento nel setto-
re. I lavori di ristrutturazione, progettati da lei stessa, hanno 
ampliato gli spazi interni; nuovi e rivisitati gli arredi in linea 
con lo stile industrial chic. Si tratta di una corrente di interior 
design tra le più amate in questi ultimi anni, caratterizzata da 
un taglio metropolitano e moderno con linee nette ed elemen-
ti di arredo grezzi ed essenziali quali il legno, la pietra, il me-
tallo. Se vi capita di andare in negozio, non perdetevi i lampa-
dari, scenografici e pratici allo stesso tempo. Oltre ai fiori e a 
piante di ogni tipo (aromatiche, potus variegati, orchidee 
bianche e rosa, anthurium, ciclamini…) trovate una ricca sele-
zione di oggettistica da regalo della linea Egan, diffusori d'am-
biente e vasi per tutti i gusti. Covid permettendo, Monica ac-
carezza l'idea di corsi a tema, per un gruppo ristretto di perso-
ne. “Sarebbe bello insegnare a confezionare un centrotavola 
natalizio. Covid permettendo, però!” Gli espositori esterni, 
affacciati sulla via Cornigliano in lenta e continua trasforma-
zione, sono un tripudio di colori. Un colpo d'occhio che tra-
smette serenità e ottimismo. Un ottimismo “virtuale”, perché 
Monica, in merito ai lavori di riqualificazione mi dice “è ovvio 
che la strada è meglio di prima, tuttavia non c'è la possibilità 
di una vera riqualificazione commerciale. Come Civ (Centro 
Integrato di Via) avevamo chiesto, fin dall'inizio, un bando 
per l'apertura di attività mirate, cioè mancanti, nel quartiere, 
come già avvenuto nel centro storico. Così non è stato. E il 
cantiere andrà avanti ancora per molto...”. Un'ultima curiosi-
tà: volete sapere quale sarà il colore di tendenza per il prossi-
mo Natale? In questo momento sta guadagnando punti il ver-
de, abbinato a colori chiari, neutri, freddi e caldi combinati a 
materiali naturali. Grazie dell'informazione, fioraia Monica! 
O forse meglio fiorista? Ho controllato, vanno bene entrambi. 
In ogni caso, buon lavoro!    La redazione 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicandro_(poeta)
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Tullio_Cicerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Ennio
https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Maccio_Plauto
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio
http://www.ilmondodibetty.com/
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È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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Raccontare il territorio e le sue impor-
tanti presenze spesso porta a scoprire/
riscoprire storie affascinanti. La chiesa 
di N.S. di Lourdes a Campi, per quanto 
in posizione defilata rispetto ad altre 
chiese del vicariato di Cornigliano, la si 
può vedere come un chiaro segno dei 
cambiamenti che si stavano verificando 
lungo il corso del Polcevera tra i decen-
ni finali dell’Ottocento e il primo de-
cennio del Novecento.  
Gustavo Dufour, nel suo libro su Corni-
gliano del 1938, dedica a questo edificio 
religioso alcune pagine nelle quali rac-
conta di come la zona di Campi comin-
ciasse ad assumere una certa importan-
za grazie alle offici-
ne Ansaldo e alle 
cospicue commis-
sioni di materiale 
bellico durante la 
Prima guerra mon-
diale. 
Questo emergente 
polo industriale 
attirò molti operai 
che, con le loro 
famiglie, comincia-
rono a stanziarsi 
nella zona facendo 
sorgere quella che 
fu chiamata la “Via 
Napoli di Campi”, 
localizzabile ai 
giorni nostri, con 
molta probabilità, 
nell’area di corso 
Perrone e via Rol-
la. 
Queste famiglie operaie, baraccate, 
vennero chiamate in senso spregiativo 
“napoletane”, ma la maggior parte di 
esse proveniva invece dalla Sardegna, 
dalla Romagna e, in particolare, da San 
Marino. Ben presto, si fece sentire la 
necessità di dare a queste persone 
un’assistenza religiosa e, in un primo 
momento, venne approntata una cap-
pella presso il pianterreno di una casa 
dei dintorni, grazie all’opera filantropi-
ca della signora Laura Arata ved. Casa-
nova, donna molto pia e devota, pro-
prietaria tra l’altro di uno tra i più bei 

palazzi di Campi (con ogni probabilità 
una delle ville storiche della zona). 
A partire da questa sua iniziativa si fon-
dò il primo nucleo della parrocchia che 
prese il nome di N.S di Lourdes, e An-
tonio Chiesa ne fu il primo parroco. 
L’attuale edificio, invece, ben riconosci-
bile per il suo slanciato campanile e per 
i prospetti in stile neoromanico, venne 
costruito a partire dal 1907 su progetto 
dell’architetto Maurizio Bruzzo. L’area 
di 1700 m2 nella quale sorge la chiesa, 
venne ceduta dalla famiglia Dufour 
all’arcivescovo Mons. Edoardo Pulcia-
no, promotore dell’iniziativa, che pro-
pose di dedicarla per l’appunto a N.S di 

Lourdes, in quanto ricorreva il 50° an-
niversario della sua prima apparizione 
alla quattordicenne Bernadette.  
Il 28 maggio 1908 venne benedetta la 
prima pietra e, tra alterne fortune, la 
chiesa fu inaugurata nel 1914 e l’anno 
seguente consacrato l’altar maggiore.  
La facciata si presenta divisa in due 
registri, quello inferiore presenta un 
portale strombato centrale e due in-
gressi laterali accessibili da una scali-
nata; in quello superiore invece, vi sono 
due fasce di archetti pensili, un finto 
loggiato con al di sopra un rosone con-

tenente preziose vetrate, il quale culmi-
na in una vela centrale con profilo a 
capanna. 
L’interno è costituito da un’unica nava-
ta terminante con un’abside semi-
circolare abbellita da vetrate raffigu-
ranti storie di Cristo e della Vergine, 
realizzate dal vetraio francese Louis 
Balmet di Grenoble. L’altare maggiore 
in marmo e in bronzo è opera dello 
scultore Antonio Ricchino, la statua 
dell’Immacolata è di Giacinto Pasciuti, 
mentre la grotta di Lourdes venne pro-
gettata dal pittore Gainotti.  
La comunità di Campi, sempre molto 
presente, attiva e vigile sull’andamento 

della costruzione 
della parrocchiale, 
si adoperò a dona-
re i paramenti, gli 
arredi sacri, le lam-
pade e i candelabri. 
Durante la Seconda 
guerra mondiale i 
fondi della chiesa 
offrirono rifugio 
alla popolazione 
durante i bombar-
damenti e vi veniva 
anche officiata la 
messa. 
Anche nel dopo-
guerra la parroc-
chia e i suoi am-
bienti costituirono 
un importante cen-
tro di aggregazione 
per gli operai della 
zona, infatti erano 

presenti un circolo e un teatro amato-
riale e nelle immediate vicinanze si tro-
vavano anche la scuola elementare, un 
asilo oltre a bar, negozi e una farmacia. 
Questa zona di Cornigliano, quindi, 
considerata erroneamente da molti un 
mero quartiere “dormitorio” dominato 
dalle industrie nei dintorni, ha dimo-
strato, al contrario, di possedere una 
grande vitalità e senso di appartenenza. 
La costruzione della chiesa e la costitu-
zione della parrocchia ha permesso 
quindi la creazione della storica comu-
nità campese. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Chiesa di N.S. di Lourdes a Campi: 
una storia di fede e la nascita di una comunità 

 
 
 
 
 
 
 
 

di Lorenzo Bisio, storico dell’arte 
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il bugiardino 
di Massimo Angelini 
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OTTOBRE  
mostaio 

I LAVORI DELLA CAMPAGNA 
BOSCO: taglia la legna da bruciare 
dal 7 al 19, e quella da costruzione 
dall’1 al 5 (ottimo il 5) e dal 21 al 31.  
Il taglio del ceduo e del castagneto  
sopra gli 800 m inizia il 1°, sotto gli 
800 m inizia il 16.  
Gli alberi tagliati nella luna nuova in 
ottobre danno un legno che anneri-
sce ma non brucia e perciò è adatto 
per fare caminetti e pale da fornaio.  
Quando i noccioli non sono più in 
sugo, lavora il terreno che li circonda 
e raccogli i polloni barbicati che cre-
scono sulle radici: li metterai a dimo-
ra nel vivaio. Inizia la raccolta delle 
castagne. Dal 1° ottobre puoi ripren-
dere a produrre la carbonella. A s. 
Francesco (4) inizia la raccolta delle 
nespole. 
CONCIME: evita di spargerlo dal 4 
all’8: se è solido, puoi usarlo dall’1 al 
3 e dal 21 al 31; se è liquido, lo puoi 
usare il 9, l’11, il 13 e dal 15 al 18. 
TERRA: in montagna e nelle valli 
interne finisci di raccogliere le patate 
e inizia a disfare l’orto. Sul finire del 

mese, in una bella giornata, concima 
e ara la terra finché è asciutta, e ap-
pena puoi semina il frumento.  
Raccogli la frutta da conserva dall’1 
al 5 e dal 29 al 31. Semina i ceci dal 
14 al 19. Ara prima che la terra si 
raffreddi. A s. Dionigi (9) non si se-
mina. 
ULIVI: se hai visto la mosca, inizia a 
raccogliere prima dei Santi. A s. Re-
parata (8) puoi iniziare comunque la 
raccolta delle olive più precoci. 
UNGHIE E CAPELLI: taglia entram-
bi dall’1 al 5 e dal 21 al 31, ma se vuoi 
stimolare la crescita dei capelli, allo-
ra tagliali dal 7 al 19.   
VIGNA: raccogli l’ultima uva dall’1 al 
5. L’uva non ancora colta entro s. 
Francesco (4) potrà marcire. 
LA LUNA DEL MESE 
il 6 inizia LA LUNA DI OTTOBRE, termi-
na il 4 novembre. La luna è NUOVA il 
6, è PIENA il 20; primo quarto cre-
scente il 13, ultimo quarto calante il 
28; è CALANTE dall’1 al 5 e dal 21 al 
31, è CRESCENTE dal 7 al 19. 
Culmina l’8 (PERIGEO). 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps 
 
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

Le enormi emissioni 
di gas climalteranti 
che ogni giorno sca-
richiamo in atmo-
sfera stanno contri-
buendo a incremen-
tare un continuo 
aumento della tem-
peratura del pianeta 
nel suo insieme. 
I satelliti del proget-
to Copernicus 
dell’Esa (European 
Space Agency) ci inviano quotidiana-
mente informazioni sullo stato di 
salute dei mari, delle foreste, dei 
ghiacciai e le notizie che ci giungono 
e che vengono esaminate e compara-
te ai modelli presi in esame non sono 
affatto confortanti . 
Il pianeta si riscalda con una rapidità 
che comincia seriamente a preoccu-
pare gli scienziati, non che non fos-
sero già preoccupati, ma supponeva-
no che i tempi di reazione all’effetto-
serra sarebbero stati molto più dilui-
ti nel tempo. 
La maggior evidenza che il pianeta si 
stia scaldando ci viene 
dall’osservazione dei ghiacciai, siano 
essi marini che montani. 
Il catasto dei ghiacciai italiano ci in-
forma che mancano all’appello il 
35% dei ghiacciai. Secondo 
l’Università di Utrecht entro la fine 
del secolo oltre la metà dei ghiacciai 
scomparirà, e non solo in Italia. 
La calotta della Groenlandia ha per-
so oltre 4 trilioni di tonnellate di 
ghiaccio e, proprio mentre scrivo, mi 
informano che in Groenlandia - per 
la prima volta a memoria d’uomo -, 
sulla vetta più alta,Picco della Calot-
ta dove si trova la stazione meteoro-
logica Us National Scienze Founda-
tion (3216 m) sta piovendo da alcune 
ore, non ‘quattro gocce’ ma una vera 
e propria pioggia battente come av-
viene a Parigi, Londra e New York, e 
che durerà quattro giorni.  
La temperatura è rimasta per alcuni 
giorni al disopra della media di circa 
18 gradi. Sta piovendo acqua a una 
temperatura tale che l’effetto sul 
ghiaccio è devastante, si sono sciolti 
240 miliardi di tonnellate di ghiaccio 
dall’inizio dell’anno.  
La pioggia rende più scura la neve 
modificando l‘albedo della superficie 
riflettente e, quale conseguenza a 
causa di questa impennata delle 
temperature, si sono formati mi-
gliaia di piccoli laghi azzurri attra-
verso cui scorrono numerosi ruscelli 
d’acqua che scendono verso il mare, 
insomma un vero disastro per 
l’ecosistema della grande isola poi-
ché il variare della capacità rifletten-
te aumenta la possibilità che l’effetto 
dei raggi solari prosegua per lungo 

tempo la sua azione 
di riscaldamento e 
scioglimento dello 
strato nevoso.  
Nessuno, solo pochi 
anno fa, avrebbe 
mai previsto uno 
scenario di questo 
tipo.  
Per milioni di anni 
la parte di ghiaccio 
che si perdeva 
nell’Oceano veniva 

sistematicamente reintegrata dalle 
abbondanti nevicate a tutte le quote 
dell’isola.  
Oggi questo rapporto millenario si è 
interrotto.  
Luglio 2021 è stato il mese più cado 
di sempre con punte di 22 °C.  
Nevica sempre meno a causa 
dell’aumento della temperatura ma 
nessuno avrebbe previsto addirittura 
la pioggia, il nemico giurato del 
ghiaccio ed elemento destabilizzante 
per l’equilibrio geotermico dell’ isola. 
Analizzando i dati satellitari degli 
ultimi 40 anni gli scienziati della 
scuola di Scienze della Terra 
dell’Università statale dell‘Ohio in 
collaborazione con il dipartimento di 
Earth System Science dell’Università 
della California di Irvine e 
dell’Istituto di Ricerca marina e at-
mosferica dell’Università di Utrech 
(Paesi Bassi) sono concordi nel di-
chiarare che la Groenlandia, come 
l’uomo l’ha conosciuta, è destinata a 
sparire inghiottita dalle acque sem-
pre più calde dell’oceano.  
Il punto di non ritorno è stato supe-
rato e anche se l’uomo intervenisse 
oggi per contenere le emissioni di 
Co2 e tentare di rallentare il proces-
so di riscaldamento globale sarebbe 
comunque troppo tardi.  
Per le ragioni descritte il Mar Glacia-
le Artico è sempre meno freddo, 
spesso e impenetrabile, questa nuova 
condizione termica consente alle 
navi commerciali di transitarvi in 
mezzo talvolta anche senza il rompi-
ghiaccio apripista.  
Oggi il passaggio a Nord Ovest è una 
realtà, la rotta che nell’emisfero bo-
reale collega l’Atlantico al Pacifico 
passando attraverso l’arcipelago arti-
co del Canada all’interno del Mar 
Glaciale Artico rappresenta 
l’equivalente di 4.000 km di rotta 
risparmiata, per i traffici dall’Europa 
all’estremo oriente rispetto al prece-
dente passaggio attraverso il canale 
di Panama.  
Si potrebbe dire, quindi, che “non 
tutto il male viene per nuocere” ma 
in questo caso, attenzione, poiché a 
un immediato e presunto beneficio 
per l‘uomo seguirà una severa lezio-
ne da parte della Natura. 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
Il Pianeta malato 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Walter Pilloni, divulgatore ambientale 

Soluzione del rebus di Sanna  
a pagina 17 

D-Et-T-aglio-Cu-rio-SO 

Il 7 sorge alle 7:26 e tramonta alle 18:55 
Il 14 sorge alle 7:35 e tramonta alle 18:43 
Il 21 sorge alle 7:44 e tramonta alle 18:31 
Il 28 sorge alle 7:53 e tramonta alle 18:20 

Ci ha lasciato a 87 anni Luigi Murta.  
Gino “u fainottu” e basta per gli amici.  
Con lui se n’è andato un altro pezzo della 
Cornigliano che è nei nostri sogni.  
Ci mancheranno quel suo modo di affronta-
re la vita da eterno adolescente, la sua di-
screta disponibilità e la sua farinata senza 
eguali. Quante volte abbiamo scherzato in-
sieme sulla morte. “Se nu se vedemmu ciù 
speremmu che segge pe’ culpa te”.  
Quel momento è venuto e la colpa non è di 
nessuno perché a volte è la vita stessa che 
separa le persone. 
oerre 



Gnocchi dolci 
Ingredienti: 600 g 
patate, 200 g farina,  
1 uovo, uvet-
ta sultanina, 
30 g cannel-
la in polvere, 
60 g zucche-
ro, grana. 
Procedete 
con la  pre-
parazione 
comune de-
gli gnocchi.  
Lessate le patate, sbucciatele, una vol-
ta morbide pressatele sulla farina. 
Aggiungete uovo, sale e amalgamate. 
Tagliate gli gnocchi del formato prefe-
rito. Fateli bollire man mano che e-
mergono quindi versateli in un piatto 
da portata e completate con il condi-
mento: un cucchiaio di uvetta ammol-
lata e asciugata, zucchero e cannella 
miscelati e il parmigiano.  
Mescolate prima di servire. 
 
Baccalà alla vicentina 
Stoccafisso 600 g già ammollato, 250 
g cipolla, 100 g farina, 2 sarde, 250 ml 
latte intero, 250 ml olio evo, 30 g par-
migiano, prezzemolo, sale, pepe. La 
denominazione può crear confusione 
sulla differenza fra baccalà e stoccafis-

so. Il primo è il merluzzo conservato 
sotto sale, mentre lo stoccafisso è il 
merluzzo essiccato all’aria.  
Per questa ricetta si utilizza lo stocca-
fisso, prevede una lunga cottura che 
rende le carni molto tenere anche gra-
zie all’aggiunta del latte, aiuta a stem-
perare il sapore più forte del merluzzo 
essiccato. Il pesce viene utilizzato già 
ammollato, sarà poi infarinato e roso-
lato nel tegame con cipolla, sarde 
(pulite) e prezzemolo trito, prima 
dell’aggiunta del latte. 
Allora: affettate la cipolla, pulite lo 
stoccafisso eliminando la pelle e le 
lische, tagliatelo a pezzi, rosolate 100 g 
di cipolla. In un tegame con un filo 
d’olio unite le sarde, il prezzemolo e 
lasciate rosolare per pochi minuti a 
fuoco medio. Infarinate i pezzi di stoc-

cafisso, eliminate 
la farina in eccesso 
e fateli rosolare 5 

minuti 
per parte. 
Comple-
tate con 
la cipolla, 
il latte, 
l’olio, il 
parmigia-
no. Sala-
te, pepate 

e continuate la cottura con coperchio 
per 3 ore a fuoco basso. 
 
Bussola (del Vicentino) 
500 g farina 00, 100 g zucchero, 120 g 
burro, 6 uova, 1 bicchierino di grappa, 
1 bustina lievito, granella di zucchero, 
sale. 
Preriscaldate il forno a 180°, lavorate a 
lungo 100 g di burro con lo zucchero 
fino a ottenere una bella crema, ag-
giungete le uova e lavorate ancora, 
unite la farina, la grappa, il sale e il 
lievito. Amalgamate bene fino a otte-
nere un impasto omogeneo.  
Versate in uno stampo da ciambella 
imburrata e infarinata. Spennellate la 
superficie col burro fuso, cospargete 
con la granella e infornate per 45 mi-
nuti. 
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Gemme, frammenti di meteoriti, fossili e… 
Tutto il fascino delle fiere dei minerali 

Rinegoziare il mutuo vuol dire modificare, in accordo con 
la banca, alcune condizioni del finanziamento.  
È infatti possibile che nel tempo le esigenze economiche 
del mutuatario cambino o che subentrino l’interesse o la 
necessità a rivedere alcuni aspetti del prestito, come la sua 
durata o il tasso d’interesse. 
Intanto: quando conviene rinegoziare il mutuo? 
La rinegoziazione del mutuo può essere motivata da varie 
ragioni. Un caso tra i più frequenti è la rinegoziazione per 
chiedere alla banca una variazione del tasso d’interesse: 
per esempio, un mutuo a tasso fisso può essere rinegoziato 
modificandolo in uno a tasso variabile, o viceversa. 
Si può anche intervenire sul tasso d’interesse per chiedere 
una modifica dello spread, ossia degli interessi che la ban-
ca applica in aggiunta al tasso di riferimento sul mercato. 
Un’altra comune situazione di rinegoziazione riguarda la 
modifica della durata residua del mutuo, richiedendo ma-
gari un allungamento e riducendo così l’importo della rata. 
Come rinegoziare il mutuo? 
Per rinegoziarlo occorre redigere una scrittura privata tra il 
mutuatario e la banca.  

Per procedere con la rinegoziazione è fondamentale che ci 
sia il consenso di entrambe le parti: né la banca né il mutu-
atario hanno la facoltà di procedere unilateralmente alla 
modifica del contratto. 
Avviare la pratica per rinegoziare il mutuo è molto sempli-
ce. Solitamente è sufficiente inviare una raccomandata alla 
propria banca, all’interno della quale si elencano tutte le 
condizioni che si desidera modificare. Se la banca accetta, 
si ridiscute il contratto. 
Quali sono i costi di rinegoziazione del mutuo 
La rinegoziazione del mutuo è sempre gratuita per il clien-
te. Questo vuol dire che non comporta costi amministrativi 
o commissioni bancarie, così come non sono previste im-
poste e tasse a carico del cliente né spese notarili supple-
mentari. Va inoltre tenuto presente che la rinegoziazione 
non estingue il mutuo in corso e non comporta la perdita 
di eventuali benefici fiscali previsti nel contratto di mutuo 
originale. Inoltre le garanzie già fornite al momento della 
stipula del mutuo rimangono invariate, anche in caso di 
allungamento del piano di ammortamento  
      Andrea Scibetta, amministratore condominiale  

Ben ritrovati a settembre, mese importante per 
la gemmologia, per gli appuntamenti fissi dei 
corsi, gli aggiornamenti dell'Ordine e l'organiz-
zazione fiere. Sì, di fiere Vi parlerò, luoghi dove 
i commercianti di pietre, ma anche appassiona-
ti, collezionisti e semplici curiosi, si danno ap-
puntamento con cadenza annuale, per vendere, 
acquistare, osservare, desiderare gemme!, e che 
sia organizzata nella propria città, o in altro 
Stato, la fiera dei minerali richiama espositori e 
pubblico. Anche Genova può vantare il suo ap-
puntamento ufficiale, è il Mineral Show presentato ai Ma-
gazzini del Cotone in primavera, nel mese di aprile; certo, 
dimensione e contenuti non sono paragonabili al grande e 
tanto atteso appuntamento di Tucson in Arizona, dove 
tutta la città viene mobilitata, e ben 44 (per la scorsa edi-
zione) singole fiere, di cui ogni esposizione viene arricchita 
da conferenze e full immersion che si concatenano in un 
articolato percorso concentrato in poco più di una decina 
di giorni. 
Ma cosa possiamo trovare nelle fiere dei minerali? Grezzi 
naturalmente, ma anche gemme, frammenti di meteoriti, 
fossili, strumenti gemmologici e libri di approfondimento. 
Vediamo: acquistare un grezzo è vivere la miniera, l'abito 
cristallino è il fascino della creazione della Madre Terra, la 

possibilità ad esempio, di osservare uno smeral-
do nella sua naturale forma prismatica, esatta-
mente come si è presentato agli occhi del mina-
tore nel momento del ritrovamento, e così an-
che per zaffiri, rubini, tormaline, ognuno nella 
sua diversità. Ecco poi la perfezione dei tagli, 
dove gli effetti ottici, asterismo e giochi di colo-
re, vengono valorizzati. Settore fossili, dove la 
vita passata che sia animale o vegetale cattura il 
nostro sguardo, per restituirlo subito alla vista 
dei frammenti di meteorite (pesantissimi!) e, 

poco dopo, nel successivo espositore, può capitare di trova-
re una Moldavite, proprio lì, accanto ai frammenti appena 
visionati. La Moldavite è un vetro, ma non pasta vitrea 
prodotta dall'uomo, e non ossidiana, il vetro naturale for-
giato dal calore dei vulcani: è un vetro che si è formato in 
Moldavia 15 milioni di anni fa proprio dall'impatto al suolo 
di una meteorite, e adesso è lì, posizionato di fronte a noi, 
nel suo raccoglitore sul ripiano dello stand. Ecco il fascino 
delle fiere dei minerali, ecco il perché dell'attesa, della 
trepidazione e della grande emozione nel vedere gli esposi-
tori, uno accanto all'altro, tutti in sequenza, tutti colorati e 
ognuno con i propri tesori. Non perdete l'occasione di visi-
tare una fiera dei minerali, che siate Voi appassionati, o 
semplici curiosi.   Stefania Ferrari, gemmologa 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Rinegoziazione del mutuo, cos’è e cosa comporta 

 
 
 
 
 

Le ricette regionali di Nonna Papera-Leda Buti 
Cucina veneta 
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Dalla radice al liquore,  
tutte le proprietà della genziana  

 Questo mese ti parlo della Genziana maggiore, 
una pianta perenne, appartenente alla famiglia delle 
Gentianacee. La sua altezza può variare dai 50 cm a 1,30 
m, presenta un fusto eretto, glauco, con foglie larghe e 
ovali. 
La genziana presenta fiori piccoli, gialli, che fioriscono 
tra luglio e settembre. La sua radice ha un odore forte, 
riconoscibile e un sapore amaro. Essa predilige i terreni 
calcarei e i prati di alta quota e, anche se non è molto 
semplice trovarla, cresce spontaneamente nelle zone 
montuose caratterizzate da un’alta acidità dei terreni. 
L’arbusto è nativo delle zone montuose che ricoprono 
l’Europa centrale e meridionale.  
Attualmente ne esistono circa 400 specie, diverse varietà 
di genziana si possono trovare nelle aree temperate di 
Europa, America e Asia. In Italia la gen-
ziana cresce prevalentemente sull’arco 
alpino e rientra tra le specie protette. 
Pertanto attualmente la raccolta spon-
tanea è regolamentata in molte regioni. 
Purtroppo la genziana rischia 
l’estinzione pertanto non va raccolta a 
meno che non sussista una previa auto-
rizzazione rilasciata dagli ispettorati 
dipartimentali forestali, per motivi 
scientifici, didattici, medicamentosi ed 
erboristici. Qualora non si rispetti tale 
divieto si rischia di incorrere in una 
sanzione amministrativa particolar-
mente onerosa.  
Il termine genziana ha origini antichis-
sime e deriva probabilmente da Genzio, 
re dell’Illiria, che fu lo scopritore delle 
sue virtù medicinali. Questa pianta era molto popolare 
tra i Romani, e la sua diffusione ebbe inizio quando ven-
nero scoperte le sue proprietà naturali per curare distur-
bi intestinali e contro i vermi. La genziana ha spiccate 
proprietà terapeutiche a carico del sistema digerente. 
Infatti, è stimolante delle funzioni gastriche, digestive, 
toniche, antifermentative, vermifughe, stomachiche, 
febbrifughe e depurative. Essa viene utilizzata per stimo-
lare l'appetito e per il trattamento di disturbi dispeptici, 
quali la sensazione di pienezza e la flatulenza proprio 
grazie al suo elevato contenuto di sostanze amare. Tali 
sostanze, infatti, sono in grado di provocare una stimola-
zione dei recettori del gusto, la cui conseguenza consiste 
nell'aumento della secrezione di saliva e nell'incremento 
della secrezione di succhi gastrici. Il tutto, quindi, si tra-
duce in un aumento dell'appetito e in un miglioramento 
dei processi digestivi e di eventuali disturbi dispeptici. 
Inoltre, alla pianta vengono anche attribuite proprietà 
toniche e ricostituenti. Infatti, la genziana è facilmente 
reperibile nella composizione di tisane e inoltre, da alcu-
ni studi condotti sugli estratti della pianta, è emerso che 
queste preparazioni sono dotate anche di un'interessante 
attività antiossidante e fungistatica. La genziopicrina, 
invece, altamente contenuta nella radice, è risultata effi-
cace (sia da sola, sia in associazione alla china) nel trat-

tamento della malaria.  
Della genziana si utilizza la radice essiccata in infusione 
o l'estratto secco, la tintura madre o l'estratto idroalcoli-
co. La radice fresca è velenosa, per questo motivo si im-
piega essiccata. Essa, se assunta prima dei pasti è utile 
per stimolare la produzione dei succi gastrici e quindi 
per favorire la digestione. In alcuni casi, quando si assu-
me un pasto molto abbondante, può essere utilizzata 
anche dopo mangiato.  
Ad esempio sotto forma dell’ottimo digestivo aromatico 
caratterizzato da un sapore intenso e amaro impiegato 
prevalentemente nella tradizione abruzzese. Per tale mo-
tivo viene anche denominato il ‘tesoro liquido 
dell’Abruzzo’. Per realizzare in casa questo gustoso liquo-
re è necessario procedere alla macerazione delle radici 

essiccate.  
Il dosaggio indicato è di 40 grammi per 
ogni litro di vino bianco.  
La bevanda dev’essere lasciata in mace-
razione per almeno 40 giorni.  
Decorso tale termine, è necessario to-
gliere le radici dal recipiente e aggiun-
gere successivamente 300 grammi di 
zucchero per litro d’acqua e dell’alcol a 
95 gradi. Prima di consumarlo 
dev’essere lasciato a riposo per almeno 
un mese.  
La pianta è da sempre usata anche come 
rimedio per la febbre e in caso di ferite 
per accelerare il processo di cicatrizza-
zione. La genziana è utile contro l'ano-
ressia e l'affaticamento generale, men-
tre nella cosmesi naturale viene usata in 

infuso per la pulizia delle pelli grasse.  
La sua radice migliora l’aspetto della pelle grassa afflitta 
da un eccesso di sebo. Infatti, contrasta la formazione 
degli antiestetici punti neri, schiarisce le lentiggini e le 
macchie cutanee e attenua le rughe. Inoltre, dona al viso 
un effetto luminoso, fresco e pulito.  
A questo punto ti suggerisco due facili ricette cosmeti-
che. Per ottenere un decotto di genziana per pelli grasse 
e impure ti basta lasciare a macerare 20 grammi di radi-
ce secca tagliata in un litro d’acqua bollente per una de-
cina di minuti. Attendi che la soluzione si raffreddi e poi, 
trasferiscila in un contenitore di vetro scuro a chiusura 
ermetica. In questo modo avrai a disposizione un ottimo 
detergente naturale per il viso, ideale per la pulizia della 
pelle.  
Invece, per ottenere una maschera naturale per schiarire 
il viso ti basta aggiungere un cucchiaio di polvere di radi-
ce di genziana in una tazza di acqua e lasciare bollire il 
rimedio per circa dieci minuti. Aspetta che s’intiepidisca 
e in seguito incorpora alla soluzione un cucchiaino di 
aloe vera. Miscela il composto e applica la maschera su 
zigomi, mento e fronte imbevendo nel rimedio dei di-
schetti di ovatta. Lascia riposare per circa dieci minuti e, 
infine, risciacqua con acqua fresca.  
Rossana Cattide, balocchi-e-profumi.it 
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Si riaprono i cancelli 
dell’impianto sportivo 
del Gso Corniglianese o, 
meglio dire e ricordare, 
che non si sono mai 
chiusi, vista l’identità 
logica che il Gruppo sportivo oratoriale ha sempre 
voluto dare ai bambini e ai genitori del quartiere, 
che è quella di tenere sempre il campo aperto e a 
disposizione di tutti anche dei non tesserati. 
Anche lo sport - e in particolare il calcio giocato - si 
è dovuto fermare: soprattutto quello dei bambini è 
stato particolarmente colpito in maniera devastan-
te, si è dovuto seppur parzialmente fermare, per poi 
riprendere tenendo conto dei continui protocolli e 
delle loro discutibili ma giuste imposizioni. 
Il prezioso ma costante lavoro di tutto lo staff tecni-
co, al quale va sicuramente conferito un tributo di 
affetto, ha permesso di continuare le attività, modi-
ficando gli allenamenti in maniera radicale, ma pro-
ducendo nel tempo particolari e preziosi risultati. 
Si riparte con la speranza (celata) che tutto sia alle 
spalle, ma consapevoli di mantenere ferma la volon-
tà delle regole che andranno rispettate, a partire dal 

green pass e dalle disposizioni che la federazione 
emanerà nei prossimi comunicati. 
Come il primo giorno di scuola, i bambini arrivano 
al campo accompagnati dai loro genitori mostrando 
nei loro visi la felicità nel ritrovare i propri amici e 
compagni di squadra, dove inevitabilmente scatta il 
cordiale e affettuoso abbraccio, poi ci sono gli alle-
natori con i quali il rapporto non è mai venuto me-
no, anzi si è ulteriormente rinforzato vista la carica 
emotiva che ci mettono nel riprendere gli allena-
menti. 
I nuovi arrivati vengono accolti con la loro com-
prensiva timidezza, ma prontamente appena entra-
no nel terreno di gioco, sparisce ogni forma di senti-
mento e, palla al piede, si inizia una nuova espe-
rienza. 
La società è da tempo al lavoro per avere al più pre-
sto la disponibilità di rifare il nuovo manto sintetico 

e l’opportunità di una nuova 
sala da mettere a disposizio-
ne dei genitori soprattutto 
durante il periodo invernale. 
Il Futsal, che con due distin-
ti gruppi, leve 2007 e 2008, 

è stato il primo a preparare la prossima stagione 
agonistica, con l’opportunità di disputare le prime 
partite amichevoli, dando agli allenatori importanti 
spunti tecnici che saranno ovviamente valutati at-
tentamente entro il prossimo mese in previsione 
della disputa di un nuovo e imminente campionato. 
Anche le leve minori hanno ripreso i loro allena-
menti, le leve 2009/10 disputeranno un campionato 
a 9, le leve 2011 disputeranno due distinti campio-
nati, uno con la leva pura e una mista con i 2012. 
Le rimanenti leve 2013/2014 faranno un campiona-
to a 5, cosi come le ultime leve 2015/2016 avranno 
la possibilità di disputare dei tornei condivisibili 
con altre società amiche. 
La società ricorda che sono aperte le iscrizioni, le 
persone interessate sono invitate a presentarsi nel 
campo di via Minghetti, 51r tutti i giorni dal lunedì 
al venerdì dalle ore 16 alle 19.              Sergio Daga 

 
 

 
 

 
 

 

Riaprono i cancelli del Gso Corniglianese 
La gioia dei bambini e la voglia di ripartire 

 
 
 
 
 
 

Calendario Stagione 2021-2022 
Prima categoria Girone C  

Corniglianese al debutto con l’Anpi Casassa 

Domenica 3 ottobre parte la stagione sportiva 2021/2022 della Prima Cate-
goria, girone C Liguria con la Corniglianese impegnata in trasferta con 
l’Anpi Casassa. Dopo una stagione sportiva interrotta per l’emergenza Co-
vid, i neroverdi del presidente Augusto Pintus si presentano con le creden-
ziali giuste per disputare un campionato di livello come compete alla blaso-
nata fondata nel 1919.       La redazione 
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Black is black era un brano rock del complesso spa-
gnolo Los Bravos che aveva avuto un buon successo 
di vendite a fine anni Sessanta e aveva i connotati 
giusti per un ballo scatenato. Stesso discorso per 
Paint it black dei molto più famosi Rolling Stones 
del compianto Charlie Watts. A proposito di ritmi 
black, osservando i risultati delle gare alle recenti 
Olimpiadi di Tokio hanno dello straordinario le pre-
stazioni dei concorrenti, cosiddetti di colore, otte-
nute in atletica leggera . 
Praticamente, tranne rare eccezioni, lo strapotere 
fisico razziale è stato assoluto, sia nelle competizio-
ni maschili che femminili. 
Forza, potenza, resistenza, agilità sono un tutt’uno  
per il raggiungimento di sempre migliori perfor-
mances volte al miglioramento dei record. In realtà, 
andando a scomodare mostri sacri di un passato 
quasi remoto quali Jessie Owens (Berlino 1936), 
Abebe Bikila (Roma 1960-Tokio 1964), Bob Bea-
mon (Messico 1968), Carl Lewis Barcellona 1992) 
non si va a scoprire nulla di quanto già noto ma, ora 
come ora, non c'è gara. 
La "Black Power" si è allargata a macchia d'olio, 
perché oltre agli atleti statunitensi e canadesi che 
potevano, già da tempo, godere di istruttori e im-
pianti di alto livello, si sono aggiunti prepotente-
mente i caraibici di Cuba, Giamaica, Bahamas, Ber-
muda, Portorico oltre a rappresentanti di Nigeria, 
Uganda, Etiopia, Kenia, Sudafrica, i nordafricani di 
Marocco, Algeria, Egitto, Tunisia e i sudamericani 
di Brasile, Ecuador e Venezuela. 
A tutti questi vanno aggiunti gli immigrati europei 
di Gran Bretagna, Francia, Germania, Paesi Bassi, 
Spagna, Svezia, Norvegia, Svizzera e, naturalmente, 

Italia.  
La stessa Italia che ha beneficiato della meravigliosa 
impresa di Marcel Jacobs nei 100 m piani è stata 
capace, in controtendenza rispetto a quanto sopra, 
di realizzare lo splendido sprint nella staffetta 
4x100 di Filippo Tortu e il volo nell'alto di Gian-
marco Tamberi. 
Tuttavia, da semplice osservatore, mi sono chiesto, 
non trovando spiegazioni plausibili, le motivazioni 
di assenza di atleti coloured in discipline muscolari 
quali nuoto, canottaggio, ciclismo e persino sci alpi-
no nelle competizioni invernali. Mentre per ginna-
stica, scherma e sport di palestra in genere, è evi-
dente che sono necessarie strutture e applicazioni 
che non sempre possono essere presenti nei Paesi 
emergenti. 
Bene così, per dare evidenza alle imprese realizzate 
a Tokio, soprattutto nella corsa, è opportuno elen-
care i successi più significativi dell'atletica: 
 
Gare femminili 
- 100 m Giamaica - Elaine Thompson-Herah in 
10”61 nuovo record mondiale 
- 200 m Giamaica - Elaine Thompson Hera in 21”53 
- 400 m Bahamas - Miller Uibo in 48”36 
- 800 m Usa - Mu in 1’55”21 
- Salto in lungo Germania - Mihambo 7 m 

- Salto triplo Venezuela - Yelimar Rojas con 15,67 m 
e nuovo record mondiale 
- 100 m ostacoli Portorico - Camacho Queen Jasmi-
ne in 12,37” 
- 4x100 Giamaica - in 41.02” 
- 4x400 Usa - in 3.16”85 
- 3.000 siepi Uganda - Chemutai in 9’01”45 
- 5.000 m Paesi Bassi - Hassan in 14’36”79 
- 10.000 m Paesi Bassi - Hassan in 29’55”32 
- Maratona Kenia - Jepchirchir in 2h.27’49” 
 
Gare maschili 
- 100 m Italia - Jacobs in 9’80” 
- 200 m Canada - De Grasse in 19’62” 
- 400 m Bahamas - Gardner in 43.81sec.    
- 4x100 m Italia - in 37”50 record italiano; 
- 800 m Kenia—Korir in 1’45”06  
- 3 000 siepi Marocco - El Bakkali in 8’08”90 
- 5.000 m Uganda - Cheptegei in 12’58”15 
- 10.000 m Etiopia - Barega in 27’43”22 
- 110 m ostacoli Giamaica - Parchment in 13”04 
- Salto in alto ex aequo Italia-Qatar Tamberi e Bar-
shim 2,37 m 
- Salto in lungo argento Cuba Echevarria 8.41 m 
- Salto triplo Portogallo - Pichardo 17.98 m 
- Maratona Kenia - Kipchoge in 2h08’38” 
 
Autentiche eccezioni allo strapotere nero sono state, 
le prestazioni dei norvegesi Ingebrigsten nei 1.500 
m maschili e di Warhom nei 400 ostacoli, della 
marciatrice e marciatore italiani Palmisano e Stano, 
di Tamberi nell'alto, del marciatore polacco Toma-
lia, degli specialisti di: disco, peso, martello, giavel-
lotto e salto con l'asta.   Roberto Bruzzone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Olimpiadi, lo strapotere nero 
che incanta (da sempre)  

lo sport 

Arrivo all’Hotel Bristol di Misano Adriatico il primo 
pomeriggio di sabato 3 settembre e subito chiedo al 
gestore se può farmi avere un'intervista con Ivano 
Bonetti con il quale so che sono amici. La domenica 
mio genero mi dice che Ivano sta mangiando a un 
tavolo coi figli. C’incontriamo nella hall a fine pran-
zo e gli regalo la bandiera che commemora i tre de-
cenni passati dalla conquista dello scudetto da parte 
della Sampdoria e lui subito ci invita fuori a scattare 
la foto di rito: si pone al centro reggendo la stendar-
do e io, mio genero e suo padre, l’aiutiamo a tenerlo 
teso. Dello scatto s’incarica suo figlio, che gioca nel-
le giovanili della Vis Pesaro, dopodiché rientriamo e 
ci sediamo in un angolo tranquillo. Gli porgo il libro 
“La bella stagione”, autografa la foto, in basso sulla 
terza di copertina, dove lui, Lanna, Cerezo appaiono 
vestiti come i giocatori degli albori del calcio e 
Branca è agghindato come un damerino di quei 
tempi con tanto di paglietta portata spavaldamente 
all’indietro. Poi mi chiede che dedica desidero al 
che gli confido che essendo nato nel 1939, ho tenuto 
per la Sampierdarenese l’anno prima della fusione 
con l’Andrea Doria: detto fatto scrive sotto mia det-
tatura: “A Guido Tifoso Sampdoriano della 1a ora un 
Abbraccio Blucerchiato!!!”.  

Inizio l’intervista 
con una mia consta-
tazione: ”Piero Bo-
netti, bresciano co-
me voi, è stato il 
portiere del debutto 
della neonata Sam-
pdoria contro la 
Roma. Tuo fratello 
Dario, nella stagio-
ne 1982/83 era tito-
lare della stessa 
squadra che ha dato 
inizio al ciclo più 
bello e insuperabile 
della storia blucer-
chiata, tu con quei 
colori hai vinto lo 

scudetto, evento che allora era solo follia sperare e 
insieme a Dario poi faceste parte della Sampdoria 
che stava per coronare un sogno impossibile, la con-
quista della Coppa Campioni, ciò vuol dire che i Bo-
netti, anche se con Piero, pur bresciano come voi, 
non erano imparentati, ma siete stati partecipi dei 
migliori anni della storia blucerchiata. Ivano mi 
dice: «Sì, ho sentito parlare di lui ma non avevo mai 
pensato a questa coincidenza; ad ogni modo Dario e 
io anche a nome di Pietro, siamo orgogliosi di avere 
contribuito ai momenti magici della Samp». 
«Hai giocato con tantissime squadre compresa la 
Juventus, qual è quella che ti è rimasta più nel cuo-
re?».   
«Mi basta dirti che i calciatori della mia società ve-
stono i colori blucerchiati». 
“Quando voi mitici calciatori del campionato 
1990/91 avete capito di poter vincere lo scudetto?”. 
«Eravamo 15 titolari esperti più tre ragazzi, aveva-
mo l'età giusta, eravamo consapevoli della nostra 
forza, giocavamo in una grande squadra, ideata e 
completata per raggiungere quello scopo, guidati da 
un allenatore con esperienze internazionali ed era 
l’anno giusto; quello scudetto era già nostro fin dal 
girone d’andata e i pochi passi falsi fatti nel corso 
del campionato non ci avevano mai fatto demorde-
re, in più abbiamo asfaltato tutte le grandi di quei 
tempi». 
“La tragica Wembley?”. 
«Ti sembrerà un’assurdità ma la vera finale di quel-

la Champions League, l’avevamo disputata e vinta a 
Sofia contro la Stella Rossa, 30.000 tifosi serbi u-
briachi e urlanti, armati di mazze, bastoni e 
quant’altro, noi rintanati nello spogliatoio pallidi 
come cenci, Pietro Vierchowod, che va a fare riscal-
damento sotto di loro, e poi rientra e dice: “Come 
vedete sono ancora vivo”. Vincemmo 2 – 3 e quegli 
stessi tifosi inizialmente inferociti alla fine ci ap-
plaudirono. Quella sì che fu davvero un’impresa 
epica». 
“Dolenti note, il gol di Koeman nella finale col Bar-
cellona; un tuo compagno col quale parlai al Manto-
vani day, mi disse, senza mezzi termini, che la col-
pa era stata di Pagliuca che aveva preso gol sul suo 
palo”. 
«Ti spiego come andò. Pagliuca fece un impercetti-
bile movimento col busto verso sinistra per vedere 
partire la palla, proprio nell’attimo che la stessa 
veniva calciata da un certo Koeman, abituato a certe 
prodezze; un bolide simile era impossibile pararlo; 
piuttosto, come continua a giurare Invernizzi, il fal-
lo era in nostro favore, io fui sostituito al 72° da lui, 
mi sentivo bene e non capii quella mossa tattica, 
però, se la fece, Boskov avrà senz’altro agito per il 
meglio, questa è una delle cose che ho capito da 
quando ho cominciato ad allenare». 
“Tu hai conosciuto Francesco Morini?” 
«Quando arrivai alla Juve lui aveva smesso da poco 
e aveva un ruolo dirigenziale, ma era sempre insie-
me a noi. La notizia della sua dipartita mi ha dato 
un immenso dolore; 77 anni il pomeriggio posta una 
foto e la notte stessa muore». 
Qual è stato il calciatore più completo col quale hai 
giocato?”.  
«Scirea e Cerezo sapevano fare tutto in ogni zona 
del campo».  
“Un aggettivo per Paolo Mantovani”.  
«Unico ed è inutile spiegare il perché».  
“Un aggettivo per Giorgio Aiazzone”.  
«Ne uso due: stupendo e solare». 
“Proprio come te, Ivano”.  
«Troppo buono, Guido. Un abbraccio». 
 
Mi dà il suo numero di cellulare, ci congediamo con 

una calorosa stretta di mano e lui mi raccomanda di 

comunicargli il giornale e i siti sui quali verrà posta-

ta l’intervista.   guidopallotti39@gmail.com 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Quelli dello scudetto 
Intervista a Ivano Bonetti 
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Si torna piuttosto indietro, addirittura negli anni 
1958-59 quando, al momento del cambio di abita-
zione della famiglia dalla parte orientale di Sestri a 
una zona più centrale, fu deciso di pas-
sare dalla scuola elementare Niccolò 
Tommaseo che, al tempo, faceva parte 
di Cornigliano, alla scuola privata No-
stra Signora della Neve in prossimità di 
via Merano. L'impatto con i metodi sco-
lastici dell'istituto religioso non fu affat-
to facile all'inizio. Cambiare sistema 
d’insegnamento e compagni di classe mi 
aveva creato ansia, mi sentivo spaesato, 
incapace di capire i comportamenti che 
venivano richiesti dalle suore che gesti-
vano sia l'attività di studio che la mensa 
che il tempo libero pomeridiano prima 
dell'uscita. 
Naturalmente preghiere, fioretti e cele-
brazioni religiose, rigorosamente in lati-
no essendo in periodo antecedente al 
Concilio Vaticano II, con grande fre-
quenza durante l'intera giornata e que-
sta era una prima evidente differenza 
rispetto alla scuola pubblica. 
Per contro, a mio avviso, ho riscontrato 
grande professionalità, serietà e passio-
ne per l'insegnamento nella maestra di 
classe suor Isidora. Era una maestra 
severa, molto rigida verso gli alunni, 
non ricordo di averla vista mai sorridere 
e, pur con sistemi antichi 
d’insegnamento, selezionava gli studenti 
attraverso valutazioni meritocratiche. 
Di fatto, all'epoca, si dovevano fare delle scelte pre-
ventive per indirizzare i ragazzi alle scuole medie 
oppure all'avviamento industriale o commerciale ed 
era necessario un esame supplementare per accede-
re alle medie. In questo contesto era la maestra che 
suggeriva, sulla base del rendimento scolastico, i 
percorsi e gli orientamenti dei ragazzi e, sincera-
mente, non ricordo obiezione alcuna da parte dei 
genitori. 
Tuttavia, in modo ora discutibile e al giorno d'oggi 
del tutto inaccettabile, fu anche messa in atto una 

suddivisione della classe, mettendo da una parte i 
"buoni" e dall'altra i "cattivi" o meno buoni che dir 
si voglia. 

Comunque i programmi scolastici procedevano con 
grande regolarità e venivano seguiti con grande at-
tenzione.  
Italiano, storia, geografia, matematica, venivano 
spiegate e applicate con pazienza dall'insegnante, 
gratificata dalla volontà di apprendimento della 
scolaresca. 
In classe c'erano alcuni ragazzi veramente in gam-
ba: tra questi Carlo Muzio, Giampietro Sery, Bruno 
Segalla, Alfredo Razzetti, diventati poi apprezzati 
medici. 

Altri ragazzi, e soprattutto amici che incontro tutto-
ra per Sestri, sono Andrea Traverso, l'ex vigile urba-
no Gianni Noli, Mario Capello, Roberto Stasi figlio 

del pittore sestrese Fortunato, il vinaio 
Del Ponte. 
Un discorso a parte va rivolto al vivacis-
simo Flavio Trombetta, un vero bambino 
pestifero assatanato nel banco, mai at-
tento alle lezioni e sempre punito. 
Un altro bersaglio delle suore, però non 
nella mia classe, era tale Pinuccio che 
portava con sé problemi personali, ma 
che veniva sistematicamente punito an-
che con l'improprio uso della cordicella 
di ordinanza di una manesca suor Pru-
denza, a dispetto della sua dichiarata 
religiosità (e del nome. Ndr.) 
Uno dei momenti peggiori della giornata 
era la consumazione dei pasti al refetto-
rio: la minestra nei piatti di alluminio 
faceva letteralmente "anguscia" usando 
un vocabolo genovese che rende piena-
mente l'idea delle mie sensazioni.  
Di peggio o alla pari, la minestra delle 
suore se la batte con quella che, molti 
anni dopo, avrei dovuto ingoiare durante 
il servizio militare alle scuole Cemm di 
Taranto.  
Aveva un colore biancastro ed era insa-
pore; per fortuna che la mamma mi pre-
parava un gammellino di spezzatino di 
carne e o altro, altrimenti avrei saltato il 
pasto. A dire il vero, in quinta elementa-
re era concesso il pranzo a casa e il rien-

tro a scuola nel primissimo pomeriggio e così fui 
accontentato vista la mia ritrosia per la mensa.  
A volte, nel percorso di rientro a scuola si optava 
per il passaggio in villa Rossi e una puntatina al la-
ghetto a osservare i pesci rossi era una tappa obbli-
gata. Purtroppo, proprio in quegli anni, il laghetto 
fu teatro di una terribile tragedia che vide coinvolto 
un bambino di sei anni che ebbe a scomparire nelle 
acque limacciose di quella pozza d'acqua.  
Di seguito il laghetto venne chiuso e tombato per 
evitare il ripetersi di situazioni di pericolo. 

 
 

 
 
 
 
 

 

 

 
 

 

 

Scuole elementari 
Un passato con le suore 
in religiosa... presenza 
 
 

 

 

 

 

di Roberto Bruzzone 



L’AUTOPARCO AGLI ERZELLI 
‘PROVVISORIO’ O ‘DEFINITIVO’? 
Ma non deve tramontare  
l’idea del nuovo ospedale 
 
Spettabile redazione, 
Sarò breve e diretto, della serie, chi vuol 
capire, capisca. 
Autoparco Erzelli e nuovo ospedale Gal-
liera: una schifosa realtà politico/
economico speculativa genovese. 
Un autoparco per mezzi pesanti, inserito 
in un progetto green e il ridimensiona-
mento assurdo e inconcepibile di posti 
letto e personale di un ospedale, riferi-
mento primario e prezioso per la nostra 
città. 
Per non parlare del "sogno" chiamato 
"ospedale del ponente", da piazzare in 
cima a un monte, "facilmente" raggiun-
gibile da chiunque, soprattutto anziani 
senza un mezzo proprio, espressione 
perfetta di vent’anni di scelte completa-
mente sbagliate nella sanità ligure, zep-
pe di errori, ricorsi e progetti decisa-
mente venuti male. 
Un pessimo fil-rouge senza alcuna 
“cultura” ambientale e sociale al 
“servizio” della comunità. 
Stracondito da interessi vergognosa-
mente di parte. 
Condotto da coloro, che esercitano il 
proprio ruolo con coercizione, verso e 
contro ignari e ingenui concittadini che, 
addirittura, plaudono tali misfatti, senza 
avere la benché minima cognizione di 
causa, di quanto “violentemente” stiano 
subendo un sopruso, favorendo, oltre 
che evidenti misfatti, una vera e propria 
frode alla nostra città. 
Complimenti a tutti per le scelte operate 
e “condivise” 
Questa è la “vera” politica di oggi. 
Quella che fagocita il bene comune per 
gli interessi di pochi. 
Vi chiedo solo di attivarvi e informarvi, 
su quello che sta accadendo alla nostra 
città. 
Grazie sempre a Tutti  
“Ogni popolo ha il governo che si meri-
ta, noi anche l’opposizione” 
Roberto Campi 
 
GREEN PASS,  
SONO PER IL ‘NO OBBLIGO’ 
La mia esperienza in Europa 
 
Spettabile giornale, 
tutta ‘sta gazzarra sul green pass e vacci-
no obbligatorio la sto notando solo in 
Italia, fatemi sapere se si tratta di una 
mia impressione. In Belgio il primo mi-
nistro ha dichiarato non solo che non 
renderà il vaccino obbligatorio, 
(intervista su Le Soir sabato 11) ma che 
lo considera un provvedimento teorico e 
retorico. Riguardo al green pass (che in 
Belgio chiamano Covid safe ticket) le 
scuole non lo richiedono, ristoranti nep-
pure non importa se mangi fuori o den-
tro, al momento della prenotazione devi 
solo dichiarare che non hai sintomi, che 
non sei stato in contatto con chi ha sin-
tomi ecc... Sul posto di lavoro non si 
sognano neanche di imporlo. Per adesso 
è richiesto solo per grandi eventi e per le 
entrate negli ospedali. Non mi risulta 
che in Germania sia necessario sui luo-
ghi di lavoro, io mi recherò a visitare 
una fabbrica a fine mese e nessuno mi 
ha chiesto niente. In Olanda men che 
meno, ci vado regolarmente. Quindi o 
tutti gli altri sono incoscienti o hanno 
semplicemente preso atto che con il Co-

vid bisogna conviverci con qualche pre-
cauzione ma senza fare drammi; e qui 
scusatemi redazione, ma credo che gli 
organi di informazione in Italia abbiano 
parte, e ripeto parte, delle colpe di aver 
creato un clima di terrore.  
Alcune tesi poi lasciano cadere le brac-
cia. Come quella secondo la quale i pro-
fessori non vaccinati sono incivili, inop-
portuni, illogici.  
La gente non ne può più, continuare ad 
accanirsi con divieti e/o obblighi non so 
che vantaggi porterà a medio-lungo ter-
mine. Io sono vaccinato da qualche me-
se per ricominciare a vivere, incluso 
viaggiare; oltre che per lavoro mi serve 
anche per la mia salute mentale, ma 
sempre per me, meglio la persuasione 
che l'imposizione, quindi no obbligo.  
Lettera firmata 
 
SI’ AL VACCINO 
ANCHE PERCHE’ I VACCINATI 
CONTAGIANO DI MENO 
 
Buongiorno e ben ritornati dopo il nu-
mero unico luglio-agosto. 
Intanto smettiamola di dire che il green 
pass non serve a niente perché vaccinati 
e non possono essere ugualmente conta-
giosi. Ho sentito in tv, a Primocanale, 
durante la trasmissione del direttore 
Cirone, un signore affermare: 
"Essendomi vaccinato mesi fa potrei 
essere portatore asintomatico del virus, 
ma col green pass posso accedere co-
munque a scuola. Impedire, quindi, a un 
professore di entrare in aula... non può 
essere una forma di tutela". Invece lo è, 
perché: a) I vaccinati si infettano di me-
no. Più precisamente, un vaccino antico-
vid offre una protezione dall'infezione 
intorno al 90% (per rendere l'idea, un 
non vaccinato ha una protezione dello 
0%). b) Gli infetti vaccinati contagiano 
di meno, perché l'infezione decorre più 
rapidamente e con minori sintomi 
(tosse) rispetto a un infetto non vaccina-
to. Questi due fattori combinati, ossia la 
maggior protezione dal contagio dei vac-
cinati e la loro ridotta contagiosità se 
positivi, proteggono la società. Ovvia-
mente non è una protezione al 100%, 
così come il singolo vaccinato non è pro-
tetto al 100% dalla malattia grave, ma è 
molto meglio di niente.  
Mirella Basso 
 
VACCINATI SI’ MA DOBBIAMO 
ESSERE LIBERI DI MUOVERCI 
 
Sono vaccinata e, pur con alcune remo-
re, ho scelto di far vaccinare anche le 
mie figlie minorenni per scongiurare la 
frequenza a singhiozzo della scuola co-
me lo scorso anno. Ma a che pro, mi 
chiedo, visto che in caso di positività in 
classe dovranno fare la quarantena e 
quindi la dad come se nulla fosse cam-
biato? Ha senso mantenere le prassi in 
uso quando i vaccini non erano disponi-
bili o la popolazione aveva aderito in 
minima parte? È proprio così impossibi-
le per la classe politica rivedere proto-
colli e divieti in tempo per l’inizio della 
scuola? Se il vaccino funziona ed è crite-
rio discriminante per tornare a una vita 
“normale”, io chiedo che chi è vaccinato 
non abbia più limitazioni e possa fare 
tutto quello che faceva prima 
dell’avvento di questo virus. Altrimenti è 
una presa in giro e i no vax non hanno 
poi tutti i torti a opporsi.  
G.M. 

11 SETTEMBRE,  
L’ORRORE NON FINISCE 
 
Le immagini di quanto accadde 20 anni 
fa a New York, lo stupore per l'enormità 
della tragedia, la consapevolezza nel 
momento del secondo schianto che si 
trattava di qualcosa di orchestrato da 
mente umana, lo sgomento al pensiero 
delle vittime (quasi 3.000), permangono 
vivi e incancellabili nella memoria. È  
dunque ancor più doloroso pensare che 
dopo 20 anni, gli eredi degli assassini di 
allora hanno ripreso il potere in Afgha-
nistan, cancellando in poche settimane 
20 anni di sforzi, di sacrifici, di illusioni, 
dell'Occidente come di un buon numero 
di afghani stessi. Un esercito armato, 
addestrato (mah), equipaggiato alla ma-
niera occidentale ha fallito clamorosa-
mente e miseramente al proprio ruolo, 
lasciando di fatto il campo libero a chi 
ha riportato indietro le lancette dell'oro-
logio. Che più di qualcosa non abbia 
funzionato nella nostra gestione, do-
vrebbe essere evidente a tutti. Del resto, 
questo è il terzo esercito addestrato da-
gli americani a fallire miseramente dopo 
Vietnam e Iraq. Quando le antiche po-
tenze coloniali organizzavano gli eserciti 
nei propri possedimenti sapevano fare 
molto meglio, ma all'epoca nessuno ave-
va la presunzione di creare cloni dei ri-
spettivi eserciti nazionali; si aveva il 
buon senso di rispettare le culture, le 
tradizioni, le usanze locali, volgendole a 
proprio vantaggio, così che quegli eser-
citi che oggi qualcuno chiama di merce-
nari, sapevano combattere e all'evenien-
za sacrificarsi per una patria non loro. 
Oggi, questi eserciti creati a immagine e 
somiglianza degli occidentali, semplice-
mente non si battono per cause che do-
vrebbero essere le proprie. L'America e 
l'Occidente escono dall'esperienza af-
ghana umiliati e sconfitti sotto ogni a-
spetto, pagando il prezzo di una presun-
zione sconfinata. C'è almeno la consape-
volezza di tutto ciò?  
Massimo P. 
 
DUBBI SULL’OBBLIGO  
MA SI’ AL GREEN PASS 
 
Rispetto le opinioni di tutti ma a un cer-
to punto le ragioni della salute pubblica 
devono prevalere. Il green pass è un 
mezzo giustificato, e con la diffusione di 
varianti sempre più contagiose è uno 
strumento inevitabile per garantirci una 
vita relativamente normale anche nel 
tempo del Covid. Quando si confronta-
no, sciaguratamente, il numero di per-
sone morte con il vaccino e il numero di 
persone morte senza vaccino si commet-
te spesso un errore di calcolo importan-
te e a volte doloso.  
Immaginiamo la sala di un ristorante 
con quaranta persone. Immaginiamo 
che tra queste quaranta persone 35 sono 
vaccinate e 5 sono non vaccinate. Imma-
ginate che tra queste persone ne muoia-
no in tutto quattro, due vaccinate e due 
non vaccinate. Apparentemente, si po-
trebbe dire che è morto il 10 per cento 
dei clienti. Ma in verità si tratta di 
un’illusione, perché l’incidenza dei mor-
ti tra i non vaccinati sarebbe infinita-
mente superiore a quella tra i vaccinati. 
Niente balle, sì vaccini, sì green pass. 
Obbligo forse no, ma rendere indispen-
sabile il vaccino per fare quasi tutto di-
rei di sì.  
Sandro Piccini 
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Foto Pilotta 


